
 

 
19/05/2008 

 
 
 

 
 

 1

 

 
 
 

RASSEGNA STAMPA 
 

 
 

DEL 19 MAGGIO 2008 
 
 
 
 
 



 

 
19/05/2008 

 
 
 

 
 

 2

 
INDICE RASSEGNA STAMPA 

  
 
DALLE AUTONOMIE.IT 
MASTER PER CITY MANAGER .................................................................................................................................... 4 
NEWS ENTI LOCALI 
LA GAZZETTA UFFICIALE DEGLI ENTI LOCALI ..................................................................................................... 5 

CGIA, 500 EURO DI RISPARMIO IN MEDIA DA ICI E DETASSAZIONE STRAORDINARI.................................. 6 

IPOTESI DI BILANCIO STABILMENTE RIEQUILIBRATO........................................................................................ 7 

LA MOTIVAZIONE "SOSTANZIALE" ALIUNDE DEL PROVVEDIMENTO DELLA P.A. ...................................... 8 

Non è nullo per difetto di motivazione l’atto amministrativo in cui la decisione risulti motivata, nel senso giuridico e 
nella decisione tecnica, dalla lettura non del solo provvedimento, ma degli atti del procedimento comunque noti o 
conoscibili dal privato 
ILLEGITTIMITÀ DELL'ORDINANZA DI DEMOLIZIONE.......................................................................................... 9 

SULLA LEGITTIMITÀ DI UN ATTO  DI AUTOTUTELA COMPIUTO DA UN COMUNE .................................... 10 

GUIDA AGLI ENTI LOCALI 
I CHIARIMENTI DEL MINISTERO DELL’INTERNO AI QUESITI DEGLI AMMINISTRATORI LOCALI .......... 11 

IL SOLE 24ORE 
CASA, IL TAR NON FERMA I COMUNI ..................................................................................................................... 13 

Anche ora i sindaci hanno gli strumenti per contrastare l'evasione immobiliare 
L'ALTOLÀ AL DECRETO NON DEVE ANNULLARE IL LAVORO GIÀ FATTO................................................... 14 

PRECARI DELLA PA: UNA PARTITA APERTA ........................................................................................................ 16 

RETE IDRICA, POCHI INVESTIMENTI....................................................................................................................... 17 

Previsti ma in gran parte irrealizzati interventi per 55 miliardi - TROPPI BUCHI - Il sistema italiano è soggetto in 
media a perdite di rete del 30% rispetto al 20% che fanno registrare gli altri Paesi avanzati 
«ORA BISOGNA ABOLIRE GLI ATO» ........................................................................................................................ 18 

PIÙ VERDETTI SUI CASI DUBBI ................................................................................................................................ 19 

I tribunali e la Cassazione marcano i confini dell'«autonomia» 
SFRATTO ALL'ANZIANO SE HA ALTERNATIVE.................................................................................................... 20 

IL RITARDO IN TESORERIA VA RISARCITO........................................................................................................... 21 

Per la Corte dei conti il versamento fuori termine provoca sempre un danno 
INDENNITÀ «RIDOTTE» SOLO PER IL 2006............................................................................................................. 22 

ALBI MAI A CARICO DEL COMUNE ......................................................................................................................... 23 

L'ACCERTAMENTO PUÒ SUPERARE I CONFINI DELLA GARA .......................................................................... 24 

CONSIGLIO DI STATO - È legittima l'estromissione di un'impresa sulla base di elementi emersi dai riscontri relativi a 
un altro bando 
RISPUNTA IL «CODICE» DEGLI SWAP ..................................................................................................................... 25 

Il testo nel Libro bianco Anci-Abi in fase di definizione finale 
SOLO IL CONSIGLIO IPOTECA IL FUTURO ............................................................................................................. 26 

LA COLPA GRAVE NASCE DALLA CONSAPEVOLEZZA ...................................................................................... 27 

I COMUNI IN RETE SONO UN MODELLO PER AFFRONTARE LE EMERGENZE .............................................. 28 

ANCHE IL SINDACO DIVENTA VIRTUALE.............................................................................................................. 29 



 

 
19/05/2008 

 
 
 

 
 

 3

ITALIA OGGI 
TERRENI, EDIFICABILITÀ IMMEDIATA .................................................................................................................. 30 

Per la fabbricabilità vale lo strumento urbanistico generale 
ARRIVA IL MANAGER DELL'AMBIENTE................................................................................................................. 32 

Dirige studi per imprese e p.a. elaborando una mappa dei rischi 
LA REPUBBLICA 
IL PREMIER: "RAPIDI O SARÀ COLPA MIA" ........................................................................................................... 34 

Pronto il piano: esercito e 10 discariche. La Prestigiacomo si defila 
PAURA NELLE CITTÀ, ECCO L’ITALIA DELLE RONDE........................................................................................ 35 

Volontari e vigilantes, da Padova a Bari dilaga la sorveglianza fai-da-te 
ICI E SALARI, GOVERNO A CACCIA DELLA COPERTURA .................................................................................. 37 

Tremonti studia l’aumento delle tasse alle banche e i tagli della spesa pubblica 
LA REPUBBLICA AFFARI E FINANZA 
"BRUCIARE RIFIUTI SENZA INQUINARE ................................................................................................................ 38 

ECCO I NUOVI ADDITIVI ANTI - DIOSSINA"........................................................................................................... 38 

CORRIERE DELLA SERA 
SE LO STATO È ASSENTE ........................................................................................................................................... 39 

CORERIERE ECONOMIA 
BRUNETTA, I FANNULLONI E LO STILE ANDROPOV .......................................................................................... 40 

Il ministro della Funzione pubblica prepara il piano anti-lavativi. Record alla Difesa e nei Comuni 
CORRIERE ECONOMIA MEZZOGIORNO 
SE IL FEDERALISMO È SOLIDALE ............................................................................................................................ 42 

La riforma del Titolo V ha introdotto un sistema tributario basato sul principio comunitario di sussidiarietà 
STATALI: 1 SU 10 LAVORA IN CAMPANIA.............................................................................................................. 43 

In Puglia i dipendenti pubblici, rispetto ai cittadini residenti, risultano sotto la media nazionale 
LE AZIENDE PUBBLICHE SONO UN VERO PATRIMONIO.................................................................................... 44 

IL MATTINO NAPOLI 
RIVOLTA IN PROVINCIA: «NAPOLI NON SI SACRIFICA» .................................................................................... 45 

Si torna a scaricare ma a Giugliano è protesta per l'ipotesi di un sito - Minacce ai pompieri, via al piano di tutela 
IL MESSAGGERO 
PIÙ TASSE SU BANCHE E ASSICURAZIONI E IL GOVERNO RILANCIA IL BONUS BEBÉ ............................. 46 

Ultimi ritocchi alla detassazione degli straordinari, durerà sei mesi 
SCATTERÀ SUBITO L’ABOLIZIONE RETROATTIVA DEL DIVIETO DI CUMULO PENSIONE-LAVORO ..... 47 

LE INCREDIBILI INFERMITÀ DEGLI ASSENTEISTI ............................................................................................... 48 

IL DOMANI 
"ASMENET, LA RETE DELL'INNOVAZIONE OGGI UN CONVEGNO DI PRESENTAZIONE ............................. 49 

GAZZETTA DEL SUD 
COMUNITÀ MONTANE, LA PROPOSTA UNCEM.................................................................................................... 50 
 
 
 



 

 
19/05/2008 

 
 
 

 
 

 4

DALLE AUTONOMIE.IT 
 

FORMAZIONE 

Master per City manager 
 

a funzione di dire-
zione generale ri-
chiede le capacità di 

coniugare le politiche e la 
gestione amministrativa con 
gli strumenti di innovazione 
manageriale. L'attualità di 
una formazione in questo 
settore si manifesta vieppiù 
per i risultati di alcune espe-
rienze pilota negli enti loca-
li e le spinte del settore pri-

vato. Il Consorzio ASMEZ 
promuove, pertanto, il  
Master per City Manager 
Edizione in Calabria, GIU-
GNO-LUGLIO 2008. Il 
Master si propone di co-
struire e formare figure pro-
fessionali innovative e fles-
sibili in grado di interpreta-
re correttamente e rendere 
operative le regole della 
Pubblica Amministrazione, 

di saper condurre la gestio-
ne secondo logiche di ra-
zionalità ed efficienza, di 
implementare politiche coe-
renti  con i bisogni dei cit-
tadini e delle imprese. Il 
Master è rivolto a dirigenti, 
funzionari e amministratori 
della pubblica amministra-
zione, di imprese municipa-
lizzate o private, oltre che a 
professionisti e  laureati o-

rientati a uno sviluppo pro-
fessionale di tipo manage-
riale nelle amministrazioni e 
nelle imprese che hanno la 
P.A. come interlocutore-
cliente. Le lezioni si svolge-
ranno presso la sede del 
Consorzio Asmez Centro 
Direzionale di Napoli Is G1. 

 
LE ALTRE ATTIVITÀ IN PROGRAMMA: 

 
MASTER IN PROGRAMMAZIONE DI BILANCIO E CONTROLLO DI GESTIONE 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, MAGGIO/GIUGNO 2008. Per informazioni e adesioni contattare il numero 
081.7504514 - 55 - 04 - 61 - 05 
http://www.asmez.it/formazione/Master&Seminari/Documenti/mbcg2008.pdf 
MASTER PER ENERGY MANAGER  
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, MAGGIO/LUGLIO 2008. Per informazioni e adesioni contattare il numero 
081.7504514 - 55 - 04 - 61 - 05 
http://www.asmez.it/formazione/Master&Seminari/Documenti/mem2.pdf 
CORSO DI PREPARAZIONE AL IV CORSO-CONCORSO PER SEGRETARI COMUNALI E PROVINCIALI   
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1 e Sant’Eufemia di Lamezia Terme (CZ), Via G. Pinna, 29, GIUGNO/LUGLIO 
2008. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.7504502 - 17 - 04 - 55 - 04 - 61 - 05 
http://www.asmez.it/segretari  
http://www.asmez.it/segretari/calabria 
SEMINARIO: LA MOBILITÀ NEL PUBBLICO IMPIEGO E LE PROGRESSIONI PROFESSIONALI IN-
TERNE   
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 12 MAGGIO 2008. Per informazioni e adesioni contattare il numero 
081.7504514 - 55 - 04 - 61 - 05 
http://www.asmez.it/formazione/Master&Seminari/Documenti/trasferimento1.doc 
SEMINARIO: IL REGOLAMENTO ATTUATIVO DEL CODICE DEI CONTRATTI PUBBLICI: DALLA 
GARA ALLA GESTIONE DEL CONTRATTO        
Sant’Eufemia di Lamezia Terme (CZ), 20 MAGGIO 2008. Per informazioni e adesioni contattare il numero 
0968.412104 
http://www.asmez.it/formazione/Master&Seminari/Documenti/regcal.doc 
SEMINARIO: L’ORDINAMENTO FINANZIARIO E CONTABILE    
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 27 MAGGIO 2008. Per informazioni e adesioni contattare il numero 
081.7504514 - 55 - 04 - 61 - 05 
http://www.asmez.it/formazione/Master&Seminari/Documenti/annuale.doc 
SEMINARIO: IL CONTROLLO DI GESTIONE   
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 3 GIUGNO 2008. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.7504514 - 
55 - 04 - 61 - 05 
http://www.asmez.it/formazione/Master&Seminari/Documenti/budget.doc 
SEMINARIO: L’UTILIZZO DEL PEG COME STRUMENTO DI PIANIFICAZIONE E CONTROLLO   
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 5 GIUGNO 2008. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.7504514 - 
55 - 04 - 61 - 05 
http://www.asmez.it/formazione/Master&Seminari/Documenti/progetti.doc 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

La Gazzetta ufficiale degli enti locali 
 
La Gazzetta Ufficiale n. 113 del 15 maggio 2008 presenta i seguenti documenti di interesse per gli enti locali: 
 
a) i DPR 24 aprile e 2 maggio 2008 - Scioglimento Consigli comunali di Gioia Tauro e Mogliano Veneto e proroga 
scioglimento del Consiglio comunale di Cerda; 
 
b) il decreto del Ministero dell'economia 5 maggio 2008 - Determinazione degli obiettivi programmatici relativi al 
Patto di stabilità interno 2008/2010 degli enti locali; 
 
c) i comunicati del Ministero dell'ambiente - Pronuncia di compatibilità ambientale concernente il progetto relativo 
alla ristrutturazione dell'aerostazione passeggeri  e relative pertinenze dell'aeroporto di Pantelleria, da realizzarsi nel 
Comune di Pantelleria; e compatibilità ambientale potenziamento infrastrutturale linea ferroviaria Orte-Falconara (Ca-
stelplanio-Montecarotto) 
 
d) il comunicato dell'Agenzia del territorio - Pubblicazione sul sito Internet del provvedimento direttoriale 30 aprile 
2008, inerente il regolamento attuativo degli artt. 20 e 21 del D.Lgs. 196/2003 "Codice in materia di trattamento dei dati 
personali". 
 
e) la disciplina del ministero della salute  sulle deroghe delle caratteristiche di qualità acque per consumo umano nella 
regione Umbria; 
 
f) il decreto della Regione Sicilia sul vincolo paesaggistico del tratto costiero tra Falconara e Manfria. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

FISCO 

Cgia, 500 euro di risparmio in media 
da Ici e detassazione straordinari 
 

etassazione degli 
straordinari ed abo-
lizione dell'Ici sulla 

prima casa porterebbero ad 
un risparmio per famiglia 
che va dai 257 agli oltre 950 
euro l'anno. Questi i risultati 
emersi in una recentissima 
indagine elaborata dall'Uffi-
cio Studi della CGIA di 
Mestre a seguito delle novi-
tà preannunciate dal nuovo 
Governo a beneficio dei 
contribuenti italiani. Una 
ricerca dettagliata, quella 
elaborata dagli esperti del-
l'associazione artigiani me-
strina, che ha preso in con-
siderazione tre tipologie dif-
ferenti di nuclei familiari e 
differenti redditi. Il primo 
caso preso in esame è quello 
di una coppia senza figli. Si 
tratta di una coppia giovane 
di neoassunti; abitano in un 
appartamento di 70 metri 
quadrati di tipo civile con 
aliquota al 4 x 1000; lui è 
impiegato con uno stipendio 

netto mensile di 970 euro 
che fa 5 ore di straordinario 
al mese; lei, invece, operaia, 
percepisce uno stipendio di 
905 euro netti e accumula 5 
ore di straordinario. Ebbene, 
secondo i calcoli della 
CGIA di Mestre, ipotizzan-
do una tassazione degli 
straordinari con aliquota al 
10%, la coppia guadagne-
rebbe 130, 9 euro l'anno; ed 
escludendo anche il paga-
mento dell'Ici - pari a quota 
126, 4 euro - arriverebbero 
ad accantonare 257, 3 euro 
all'anno. E il ''tesoretto' cre-
sce quando la famiglia in 
questione è formata da una 
coppia con due figli. Abita-
no in un appartamento di 
130 metri quadrati di tipo 
civile con aliquota al 4 x 
1.000. Lui fa l'impiegato, ha 
uno stipendio netto mensile 
di 1.405 euro, e a fine mese 
conta 10 ore di straordina-
rio; lei, invece, impiegata 
come il consorte, ha uno 

stipendio mensile di 1.220 
euro netti e fa 2 ore di stra-
ordinario. In questo caso 
l'eliminazione dell'Ici gli fa 
risparmiare ben 311, 8 euro 
l'anno e, per quanto riguarda 
la detassazione degli straor-
dinari, ne portano a casa al-
tri 264, 9 per arrivare ad un 
totale di 576, 8 euro l'anno. 
Infine, la terza ipotesi ela-
borata dagli esperti dell'Uf-
ficio Studi della CGIA di 
Mestre è quella che coin-
volge una coppia con un fi-
glio, in cui lui è un impiega-
to, conta su uno stipendio 
mensile di 2.020 euro netti e 
fa 15 ore di straordinario al 
mese. Lei non lavora e abi-
tano in un appartamento di 
100 mq. di tipo economico 
con aliquota Ici al 4 x 
1.000. Per chi si riconosce 
in questa tipologia familia-
re, il risparmio calcolato 
dall'associazione artigiani 
mestrina è quantificato in 
84, 8 euro di Ici e un au-

mento di 866, 7 euro dovuto 
alla detassazione degli stra-
ordinari. Vale a dire che po-
trebbero avere a loro dispo-
sizione ben 951, 5 euro in 
più l'anno. ''Bene l'azzera-
mento dell'Ici. Sulla detas-
sazione degli straordinari - 
commenta Giuseppe Borto-
lussi segretario della CGIA 
di Mestre - non possiamo 
che essere soddisfatti perché 
si premia la produttività a-
ziendale. Ma se vogliamo 
realmente rendere le buste 
paga ancor più pesanti - 
conclude Bortolussi - il 
nuovo esecutivo deve agire 
in altre due direzioni. In 
primo luogo ridurre il costo 
del lavoro già iniziato nelle 
due ultime legislature ma 
ancora del tutto insufficien-
ti. In secondo luogo puntare 
su un vero e proprio federa-
lismo contrattuale che lasci 
ampi spazi di contrattazione 
alle parti sociali a livello 
territoriale'. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

MINISTERO DELL’INTERNO 

Ipotesi di bilancio stabilmente riequilibrato 
 

l 15 maggio 2008 sul 
sito del ministero del-
l’Interno è stato pubbli-

cata la circolare F.L. 3/2008 
avente come oggetto il nuo-
vo Modello (f) da presenta-
re ai fini dell’istruttoria 
dell’ipotesi di bilancio sta-
bilmente riequilibrato da 
parte degli enti che hanno 
dichiarato il dissesto finan-
ziario e il relativo comuni-
cato. Il comunicato inizia 

facendo riferimento all’arti-
colo 259 del decreto legisla-
tivo 18 agosto 2000, n. 267, 
secondo il quale gli enti che 
hanno dichiarato il dissesto 
finanziario sono tenuti ad 
approvare un’ipo-tesi di bi-
lancio di previsione stabil-
mente riequilibrato, da pre-
sentare al Ministero del-
l’Interno per la relativa ap-
provazione con decreto mi-
nisteriale. Ai fini dell’is-

truttoria dell’ipotesi di bi-
lancio, gli enti dovranno al-
legare, a corredo dell’ipo-
tesi stessa, anche un model-
lo (modello F), contenente 
notizie e dati utili per la re-
lativa valutazione. La Com-
missione per la finanza e gli 
organici degli enti locali, in 
composizione integrata, nel-
la seduta del 6 maggio 
2008, ha approvato il nuovo 
modello F che sostituisce 

quello allegato alla circolare 
F.L. n. 16/2002. Detto mo-
dello costituisce, altresì, una 
guida per l’ente locale dis-
sestato nella predisposizio-
ne della manovra di riequi-
librio. Sul sito del ministe-
ro, all’indirizzo sotto ripor-
tato può procedersi alla 
consultazione del comuni-
cato con la possibilità di 
scaricare il più volte men-
zionato Modello F 

 
Collegamento di riferimento 
http://www.finanzalocale.interno.it/circ/fl3-08.html 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PROVVEDIMENTO AMMINISTRATIVO 
La motivazione "sostanziale" aliunde del provvedimento della P.A. 
Non è nullo per difetto di motivazione l’atto amministrativo in cui la decisione 
risulti motivata, nel senso giuridico e nella decisione tecnica, dalla lettura non 
del solo provvedimento, ma degli atti del procedimento comunque noti o co-
noscibili dal privato 
 

a giustificato, il 
Collegio di Roma, 
il suesposto princi-

pio, rilevando che la garan-
zia di adeguata tutela delle 
ragioni del privato non vie-
ne meno per il fatto che nel 
provvedimento amministra-
tivo finale non risultino 
chiaramente e compiuta-
mente rese comprensibili le 
ragioni sottese alla scelta 

fatta dalla pubblica ammini-
strazione, allorché le stesse 
possano essere agevolmente 
colte dalla lettura degli atti 
afferenti alle varie fasi in 
cui si articola il procedi-
mento: ciò in omaggio a una 
visione non meramente 
formale dell'obbligo di mo-
tivazione, ma coerente con i 
principi di trasparenza e di 
lealtà desumibili dall'art. 97 

Cost. Degna di nota è pure 
la soluzione di merito (in 
punto d’inammissibilità) 
che ha rassegnato il T.A.R. 
Lazio alla fattispecie, osser-
vando che non può essere 
considerato errore scusabile 
il deposito del ricorso, oltre 
il termine di quindici giorni 
dalla notificazione, nei giu-
dizi ex art. 23 bis della L. 
TAR, in quanto, sebbene sia 

vero che la norma ha dato 
luogo a interpretazioni dif-
formi, è anche vero che dal-
la decisione dell’Adunanza 
plenaria n. 5 del 2002 la 
questione appare univoca-
mente orientata nel senso di 
ritenere applicabile anche al 
termine per il deposito 
l’istituto della dimidiazione. 

 
TAR Lazio - Roma, Sentenza, Sez. III, 23/04/2008, n. 3453 
 
Glossario: aliunde (appartenente ad un'altra cosa (nelle sentenze) 
      dimidiazione (l’atto di ridurre della metà)  
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NEWS ENTI LOCALI  
 

URBANISTICA 

Illegittimità dell'ordinanza di demolizione  
 

llorquando abbia 
accertato l'illegitti-
mità di una deter-

minata situazione fattuale, 

l'Amministrazione, prima di 
procedere all'adozione dei 
conseguenziali provvedi-
menti sanzionatori, è tenuta 

a valutare previamente la 
fondatezza delle istanze dei 
privati finalizzate ad ottene-
re il rilascio di provvedi-

menti di sanatoria, adottan-
do al riguardo un espresso e 
motivato provvedimento. 

 
TAR Campania, sezione VI, 2 maggio 2008, n. 3070 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

TAR PUGLIA 

Sulla legittimità di un atto  
di autotutela compiuto da un Comune 
 

atto di autotutela 
compiuto da un 
Comune median-

te annullamento della deli-
bera con cui una Giunta 
Comunale aveva approvato 
uno schema di convenzione 
e la proposta per l’af-
fidamento diretto della ge-
stione di un impianto di 
termovalorizzazione ad una 
ATI per la durata di 10 anni 
non solo è un atto possibile 
e legittimo, quanto, piutto-
sto, un atto doveroso e vin-
colato non solo in quanto 
confluenza di comporta-
menti illeciti, acclarati con 
sentenza penale, ma anche 
in quanto atto comportante 
per l’ente comunale conse-
guenze patrimoniali sfavo-
revoli con illeciti vantaggi 
in favore della società ag-

giudicataria del servizio in 
questione ( e ricorrente nel 
presente giudizio). In mate-
ria di autotuela, costituisce 
principio da tempo consoli-
dato in giurisprudenza quel-
lo secondo il quale l'interes-
se concreto ed attuale al-
l'annullamento d'ufficio di 
un atto che implichi un ille-
gittimo esborso, anche futu-
ro, da parte dell'erario è "in 
re ipsa"; cosicché per giusti-
ficare il disposto annulla-
mento è sufficiente che il 
provvedimento di autotutela 
richiami tale circostanza di 
fatto, con conseguente irri-
levanza di ogni altra circo-
stanza idonea a qualificare 
il contrapposto interesse del 
privato, quale, ad esempio, 
il perdurare nel tempo della 
situazione di fatto per lui 

vantaggiosa. Esulano dalla 
giurisdizione del giudice 
amministrativo e rientrano 
in quella del giudice ordina-
rio tutte le liti afferenti ad 
una fase successiva alla sti-
pula di un contratto di ap-
palto, in quanto investono 
diritti soggettivi e comun-
que vicende nelle quali non 
assumono alcuna incidenza 
i poteri discrezionali ed au-
toritativi della p.a. e che an-
che la decisione dell'ammi-
nistrazione di non ritenersi 
più vincolata da un prece-
dente accordo non costitui-
sce esplicazione di un pote-
re, ma opera esclusivamente 
nell'ambito delle paritetiche 
posizioni contrattuali delle 
parti. Nel caso di specie, la 
vicenda riguardante i profili 
restitutori dell’impianto di 

termovalorizzazione , in 
quanto afferente ad una fase 
successiva alla stipula del 
contratto di concessione del 
relativo servizio, riguarda 
questione attinente a diritti 
soggettivi e comunque vi-
cende nelle quali non assu-
mono alcuna incidenza i po-
teri discrezionali ed autori-
tativi della p.a., operando 
esclusivamente nell'ambito 
delle paritetiche posizioni 
contrattuali della parti affe-
renti ad una fase successiva 
alla stipula di un contratto e 
ciò anche ove si tratti di 
servizi pubblici, in ossequio 
ai principi espressi dalla no-
ta sentenza della Corte co-
stituzionale 6.7.2004, n. 
204. 

 
TAR Puglia, Lecce, sez. II, 6/5/2008 n. 1270 
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GUIDA AGLI ENTI LOCALI 
 

DOMANDE E RISPOSTE – Il Viminale risponde 

I chiarimenti del ministero dell’Interno 
ai quesiti degli amministratori locali 
 
DIMISSIONI CONSI-
GLIERI - Sono valide le 
dimissioni, tutte prive 
dell’autentica richiesta, 
presentate nel complesso 
da nove Consiglieri comu-
nali e rese attraverso la 
consegna all’Ufficio pro-
tocollo dell’Ente locale, 
per mezzo di uno dei nove, 
di un atto, privo di delega, 
con il quale contestual-
mente gli altri otto com-
ponenti del consesso consi-
liare rassegnavano le pro-
prie dimissioni? NO Come 
noto, l’articolo 3 del Dl 
80/2004 convertito con leg-
ge 140/2004, nel modificare 
l’articolo 38 del Dlgs 
267/2000, ha previsto un 
rafforzamento delle modali-
tà formali per la presenta-
zione delle dimissioni al fi-
ne di garantirne certezza e 
veridicità. A seguito di que-
sta modifica legislativa le 
dimissioni devono essere 
presentate personalmente o 
tramite persona apposita-
mente delegata, con atto au-
tenticato e assunte al proto-
collo dell’Ente locale 
nell’ordine temporale di 
presentazione. Le modalità 
formali di previste dalle 
norme citate, ancor più raf-
forzate dalla modifica legi-
slativa, evidenziano l’essen-
zialità del supporto docu-
mentale e, quindi, l’impre-
scindibilità della forma 
scritta e dell’acquisizione, 
tramite presentazione per-
sonale, al protocollo del-
l’ente, dell’atto di dimissio-
ni, fatta salva la possibilità 
della delega alla presenta-
zione, purché autenticata. 

Le dimissioni presentate 
previa osservanza delle 
formalità richieste sono 
immediatamente efficaci e 
irrevocabili, e non assumo-
no rilevanza giuridica ter-
mini, condizioni o motiva-
zioni espresse. Premesso 
quanto sopra, si soggiunge 
che da ultimo è intervenuta 
la sentenza 12 giugno 2007 
n. 3137 del Consiglio di 
Stato, in base alla quale la 
circostanza che un Consi-
gliere comunale abbia pre-
sentato, congiuntamente ad 
altri Consiglieri, le proprie 
dimissioni allo scopo, di-
chiarato o presunto, di pro-
vocare lo scioglimento del 
Consiglio comunale ai sensi 
dell’articolo 141 del Dlgs 
267/2000, non è idonea a 
incidere sulla validità ed 
efficacia dell’atto medesimo 
qualora non siano stati con-
figurati i presupposti per lo 
scioglimento, a causa 
dell’irritualità delle dimis-
sioni presentate dagli altri 
Consiglieri. Pertanto, si ri-
tiene che siano valide ed 
efficaci solo le dimissioni 
rese dal Consigliere presen-
tatosi all’Ufficio protocollo 
dell’Ente locale, e che quin-
di non si siano verificate, 
nel caso specifico, le condi-
zioni previste dal citato arti-
colo 141, comma 1, lettera 
b) n. 3 del Tuel per poter 
formulare la richiesta di 
scioglimento del Consiglio 
comunale di cui al quesito, 
il quale, invece, dovrà pro-
cedere alla surroga del-
l’unico Consigliere comu-
nale validamente dimessosi. 
ACCESSO DOCUMEN-

TAZIONE AMMINI-
STRATIVA - È legittimo 
il diniego, espresso per let-
tera, con cui un Sindaco - 
anche a causa del notevole 
numero di atti continua-
mente richiesti - ha esclu-
so il rilascio di copia di 
documentazione ammini-
strativa dell’Ente locale, 
contenente anche elabora-
ti grafici e tecnici, a un 
consigliere comunale? SI 
Il diritto di accesso dei con-
siglieri comunali e provin-
ciali agli atti amministrativi 
dell’Ente locale, disciplina-
to dall’articolo 45, comma 
2, del Tuel 267/2000 preve-
de, in capo agli stessi, «... il 
diritto di ottenere dagli uffi-
ci tutte le notizie e le infor-
mazioni in loro possesso, 
utili all’espletamento del 
loro mandato». Tuttavia, 
nonostante la riconosciuta 
ampiezza del diritto in paro-
la, il Consiglio di Stato ha 
affermato che il Consigliere 
è soggetto al rispetto di al-
cune forme e modalità, qua-
li ad esempio, l’obbligo di 
formulare istanze «... in 
maniera specifica e detta-
gliata, recando l’esatta indi-
cazione degli estremi identi-
ficativi degli atti e dei do-
cumenti o, qualora non sia-
no noti tali estremi, almeno 
degli elementi che consen-
tano l’individuazione del-
l’oggetto dell’accesso» 
(Consiglio di Stato, sezione 
V, sentenza 2 settembre 
2005, n. 4471). Inoltre, «… 
il Consigliere comunale non 
può abusare del diritto 
all’informazione riconosciu-
togli dall’ordinamento, pie-

gandone le alte finalità a 
scopi meramente emulativi 
o aggravando eccessiva-
mente, con richieste non 
contenute entro gli imma-
nenti limiti della proporzio-
nalità e della ragionevolez-
za, la corretta funzionalità 
amministrativa dell’ente ci-
vico» (sempre Consiglio di 
Stato, sentenza n. 
4471/2005). Più puntual-
mente, lo stesso Consiglio 
di Stato ha affermato come 
siano da ritenere non coe-
renti con il mandato dei 
Consiglieri comunali richie-
ste di accesso che, per il 
numero degli atti richiesti e 
l’ampiezza della loro for-
mulazione, si traducano in 
un eccessivo e minuzioso 
controllo dei singoli atti in 
possesso degli uffici. Tali 
richieste, infatti, «… si con-
figurano come forme di 
controllo specifico, non già 
inerente alle funzioni di in-
dirizzo e controllo politico-
amministrativo», demandate 
dalla legge ai Consigli co-
munali (Consiglio di Stato, 
sezione V, sentenza 28 no-
vembre 2006, n. 6960). Tale 
ultima decisione assume 
particolare rilievo in quanto 
i giudici non hanno soltanto 
affermato la legittimità di 
una disposizione del rego-
lamento interno dell’Ente 
locale che impone l’utilizzo 
di un modulo in cui sia spe-
cificato «il singolo docu-
mento amministrativo» che 
si chiede di conoscere, ma 
soprattutto ha sostenuto la 
legittimità del diniego di 
accesso motivato dalla ne-
cessità di arrecare il minor 
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aggravio possibile, sia or-
ganizzativo che economico, 
agli uffici e al personale 
comunale. Di conseguenza, 
le pretese conoscitive dei 
consiglieri comunali e le 
«…evidenti esigenze di 
funzionalità dell’ammini-
strazione locale» giustifica-
no l’adozione, da parte 
dell’ente, di specifiche 
norme regolamentari per la 

disciplina del diritto di ac-
cesso (Consiglio di Stato, 
sezione V, sentenza 28 no-
vembre 2006 n. 6960). Ne 
consegue che l’ammini-
strazione locale, nell’ambito 
della propria autonomia, 
potrà fare ricorso ad alcuni 
alleggerimenti al diritto di 
accesso mediante apposite 
norme tendenti altresì ad 
assicurare l’esercizio di tale 

diritto nel rispetto delle esi-
genze dell’attività degli uf-
fici. In ordine alla tematica 
in esame si richiama, infine, 
il parere 10 dicembre 2002 
reso a un Comune dalla 
Commissione per l’accesso 
ai documenti amministrativi 
nel quale si afferma come 
sia «… generale dovere del-
la Pubblica amministrazio-
ne… ispirare la propria atti-

vità al principio di econo-
micità …che incombe non 
solo sugli uffici tenuti a 
provvedere ma anche sui 
soggetti che richiedono pre-
stazioni amministrative, i 
quali specie se appartenenti 
alla stessa amministrazione, 
sono tenuti a modulare le 
proprie richieste» in modo 
da contemperare i diversi 
interessi. 
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IL SOLE 24ORE – pag.2 
 

CATASTO DECENTRATO – Dopo lo stop del Tar Lazio – Ici - È 
ancora possibile recuperare a tassazione molti fabbricati finora irre-
golari - La sperimentazione -  Duemila municipi  hanno lavorato 
per assumere le funzioni 

Casa, il Tar non ferma i Comuni 
Anche ora i sindaci hanno gli strumenti per contrastare l'evasione 
immobiliare 
 

er la lotta all'evasione 
e il riordino delle ca-
se con categorie ina-

deguate, o anche per mette-
re le mani sulle case fanta-
sma, il blocco del Dpcm sul 
federalismo catastale non è 
la fine del mondo. I Comuni 
dispongono almeno dal 
2005 di strumenti forti per 
controllare le situazioni ir-
regolari dal punto di vista 
catastale e fiscale. E da 
sempre, invece, possono in-
tervenire con durezza per 
reprimere le violazioni di 
carattere urbanistico. Il fatto 
che non si possano utilizza-
re gli strumenti più rapidi e 
incisivi per cambiare le ren-
dite catastali non significa 
che non ci si possa rimboc-
care le maniche. Se poi si 
potranno utilizzare le due 
opzioni "minori" del pas-
saggio di funzioni catastali, 
così come spesso avviene 
quando di un decreto viene 
riconosciuto illegittimo solo 
un punto specifico, la lotta 
all'evasione e i servizi ai 
cittadini potrebbero venire 
proficuamente garantiti. 
Recupero dell'Ici - Come 

hanno dimostrato le speri-
mentazioni in atto da anni 
presso 2mila Comuni, con 
la guida dell'agenzia del 
Territorio, l'accesso alla 
banca dati catastale consen-
te un rapida emersione delle 
situazioni irregolari: come a 
Pioltello (MI) dove il recu-
pero dell'evasione aveva 
raggiunto il 90% già nel 
2005 e la base imponibile 
era salita del  25 per cento. 
E a Bollate, con il recupero 
dell'evasione, era stata an-
che abbassata l'aliquota, dal 
5,5 al 4,5 per mille. Ma lo 
strumento più flessibile era 
stato offerto dai commi 335 
e 336 dell'articolo 1 della 
legge 311/2004 (Finanziaria 
2005): i Comuni, accedendo 
alla banca dati catastale, po-
tevano e possono verificare 
se, a seguito delle Dia e di 
permessi di costruire rila-
sciati, i proprietari abbiano 
comunicato al Catasto le 
relative. variazioni, quasi 
sempre migliorative e causa 
di cambiamenti di classe e 
di categoria catastali. In re-
altà solo alcuni grandi Co-
muni (Genova, Torino, Bo-

logna e, attualmente, Roma) 
si sono impegnati seriamen-
te, ottenendo risultati buoni 
con gli adempimenti "spon-
tanei" degli interessati (op-
portunamente sollecitati con 
lettere bonarie). Inoltre, era 
possibile anche sollecitare 
l'agenzia del Territorio per 
una verifica complessiva a 
livello di microzona, laddo-
ve questa avesse valori ca-
tastali del tutto inadeguati 
alla situazione reale (come 
in alcuni quartieri del centro 
storico di Milano e Roma). 
Ma qui non si è ancora con-
cretizzato nulla. Più in det-
taglio, i Comuni avrebbero 
potuto tranquillamente sol-
lecitare tutti i proprietari di 
case classate A/5 (ultra-
popolari) e A/6 (abitazioni 
rurali) perché si tratta di ca-
se con caratteristiche asso-
lutamente impensabili oggi, 
con mancanza di servizi i-
gienici (almeno 180 milioni 
di gettito Ici possibile con 
pochi sforzi). E anche la 
questione dei «fabbricati 
rurali», cioè l'individuazio-
ne di quegli edifici di cam-
pagna che ormai non servo-

no più alla coltivazione, po-
trebbe portare nelle casse 
comunali almeno 600 mi-
lioni di Ici: l'agenzia del 
Territorio ha già diffuso gli 
elenchi (comunicandoli ai 
Comuni) ma è chiaro che 
l'individuazione dei proprie-
tari sarebbe assai più facile 
con la collaborazione attiva 
dei Comuni, che hanno u-
n'anagrafe aggiornata, men-
tre spesso per quegli immo-
bili le volture sono state 
omesse da generazioni. Ca-
se fantasma - L'altro gran-
de capitolo lasciato all'ini-
ziativa dei Comuni e che 
può andare avanti anche 
senza il passaggio del Cata-
sto, è l'individuazione di 
quei fabbricati che, non ri-
sultando sulle mappe cata-
stali, non risultano neppure 
in Comune, sono cioè abu-
sivi: gli elenchi sono già fat-
ti e in possesso dei munici-
pi. Occorre solo lavorarci 
sue recuperare a tassazione 
le case. Sperando di non 
doverle abbattere. 
 

Sa. Fo.
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IL SOLE 24ORE – pag.2 
 

CATASTO DECENTRATO – Dopo lo stop del Tar Lazio 

L'altolà al decreto non deve annullare il lavoro già fatto 
 

a sentenza del Tar 
Lazio assesta un col-
po a tutta l'operazio-

ne di decentramento, in 
quanto viene abrogato uffi-
cialmente il provvedimento 
e non la sola parte che ave-
va suscitato le maggiori 
perplessità. Anche se nella 
prassi si potrebbe salva re il 
resto, di fatto tutto il prov-
vedimento appare ora ina-
datto allo scopo. In partico-
lare il decentramento consi-
ste nell'assunzione di tre 
funzioni di gestione del ser-
vizio da parte dei Comuni, 
tra loro differenziate da tre 
livelli di operazioni. I primi 
due prevedono funzioni re-
lativamente modeste, come 
il servizio di sportello per i 
cittadini, per richiesta di vi-
sure o certificazioni e la 
correzione di errori materia-
li non relative alla rendita. 
Solo nel terzo livello è e-

splosa la questione di legit-
timità, non solo per quanto 
attiene al testo del decreto, 
ma soprattutto per ciò che è 
sancito nel protocollo d'in-
tesa sottoscritto dal Gover-
no il 4 giugno 2007 con 
l'Anci, a cui fa riferimento il 
provvedimento, in cui di 
fatto vi sono espressioni 
quali "tutte le attività sono 
assunte dai Comuni", fra cui 
"la definizione dei classa-
menti con attribuzione del 
classamento definitivo". 
Pertanto, il Collegio giudi-
cante ha avuto ottimi argo-
menti per accogliere il ri-
corso di Confedilizia. Ma 
certo è necessario che il 
nuovo Governo adotti una 
rapida e corretta azione, che 
non cancelli le straordinarie 
esperienze di taluni gruppi 
di Comuni che hanno rag-
giunto nella gestione delle 
più correnti funzioni cata-

stali, un grado di eccellenza 
riconosciuto dagli esperti, 
come l'associazione dei 700 
Comuni lombardi, facenti 
capo al Gruppo di Seregno, 
che svolge un ottimo servi-
zio per i cittadini e profes-
sionisti della zona, dopo a-
ver sottoscritto un'apposita 
convenzione con l'Agenzia 
nel dicembre 2005. In so-
stanza, è necessario salvare 
buona parte dell'attività dei 
poli comunali più efficienti, 
che è certamente di ausilio 
all'agenzia del Territorio, 
per la conservazione dell'ar-
chivio catastale, compito 
assai gravoso e complesso, 
specie per quanto attiene 
alla conservazione delle 
mappe di rappresentazione 
del territorio. Del resto, an-
che in vista della inevitabile 
revisione generale degli e-
stimi, che si trascina da ol-
tre 17 anni, la collaborazio-

ne dei Comuni è fondamen-
tale, come è certamente pre-
ziosa l'opera di segnalazione 
agli uffici dell'Agenzia, del-
le incongruenze rilevate ne-
gli atti catastali prodotti dai 
professionisti, nel caso di 
incoerenze con gli atti urba-
nistici a disposizione degli 
Enti locali. E non va dimen-
ticato un altro problema: il 
blocco del Dpcm del 14 
giugno 2007 rimette in di-
scussione tutte le complesse 
alchimie che l'agenzia del 
Territorio sta mettendo in 
atto da anni per convincere 
quasi 3mila dipendenti ad 
andare a lavorare per i Co-
muni e anche per i lavorato-
ri l'incertezza sul proprio 
destino è pesante da soppor-
tare. 
 

Franco Guazzone
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IL SOLE 24ORE – pag.13 
 

PARLAMENTO -  Gli atti di controllo dell'attività dell'Esecutivo 
Sette interrogazioni su dieci rimangono senza risposta 
 

nterrogazioni, interpel-
lanze, risoluzioni e mo-
zioni conoscono una 

sorte appena migliore dei 
disegni di legge, che presen-
tati a migliaia, finiscono poi 
per ammuffire nei cassetti 
delle commissioni. Anche 
gli atti che il Parlamento ha 
a disposizione per controlla-
re l'operato del Governo re-
stano spesso lettera morta. 
Nella legislatura appena 
terminata il 42% e il 57,5% 
delle questioni rivolte all'E-
secutivo rispettivamente da 
deputati e senatori non han-
no ottenuto risposta. Non è, 
tuttavia, peculiarità delle 
precedenti Camere, così 
come non è problema da 
ascrivere alla durata breve 
del Governo Prodi. Ancora 

prima, nella XIV legislatu-
ra, che pure è arrivata a fine 
mandato, la percentuale di 
insuccesso di interrogazioni 
e interpellanze si attestava 
al di sopra del 40 per cento. 
I ministeri maggiormente 
chiamati in causa sono stati 
- almeno nella passata legi-
slatura - Interno, Economia 
e Giustizia: alla Camera 
hanno oltrepassato la soglia 
dei mille quesiti. Tutto sta 
nel fatto che anche tali stru-
menti finiscono per essere 
inflazionati: si presentano 
talmente tanti atti, che il ca-
lendario dei lavori dell'aula 
e delle commissioni non 
riesce a smaltirli. Basti pen-
sare che nei registri di Mon-
tecitorio risultano già iscrit-
te 116 interrogazioni a ri-

sposta scritta (19 al Senato) 
e 23 a risposta in commis-
sione. Proprio le interroga-
zioni a risposta scritta risul-
tano lo strumento di con-
trollo al quale i parlamentari 
più fanno ricorso: nella 
scorsa legislatura ne sono 
state presentate più di 6mila 
alla Camera e oltre 3mila al 
Senato e circa il 70% è ri-
masto senza risposta. Anco-
ra più basso il successo del-
le interrogazioni a risposta 
orale - ne sono state presen-
tate 848 a Montecitorio e 
1.196 a Palazzo Madama -, 
la cui quota di successo alla 
Camera è stata meno del 
20%, mentre al Senato si è 
attestata al 30 per cento. So-
lo le interpellanze - sempre 
a Montecitorio, dove ne so-

no state depositate 468 (al 
Senato 280) - hanno cono-
sciuto peggior destino, per-
ché appena il 17% ha avuto 
ascolto. Tuttavia, anche per 
quegli atti che hanno rice-
vuto l'attenzione dell'Esecu-
tivo c'è il problema dei tem-
pi. Tranne le interrogazioni 
a risposta immediata (il 
question time), il resto delle 
risposte arriva con ritardo, 
quando spesso la questione 
- magari legata a fatti di 
cronaca - ha ormai perso 
buona parte dell'interesse. 
Dunque, poche risposte e, 
per di più, inattuali. 
 
 

Antonello Cherchi
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IL SOLE 24ORE – pag.13 
 

INTERVENTO 

Precari della Pa: una partita aperta 
 

l problema del precaria-
to è non solo questione 
normativa, ma anche 

etica e investe tutti i settori. 
Nella pubblica amministra-
zione, però, la crisi è più 
profonda, perché il precaria-
to storico e massiccio della 
scuola è stato affiancato e 
superato da un fenomeno 
dalle dimensioni incontrol-
late, originato dalla necessi-
tà delle amministrazioni di 
recuperare, facendo leva su 
apposite norme, alcune fi-
gure professionali mancanti 
(magari a fronte di normali 
pensionamenti) in regime di 
blocco delle assunzioni. Col 
tempo, però, le amministra-
zioni più smaliziate hanno 
imparato a utilizzare in mo-
do generalizzato tale stru-
mento, al punto da preferir-
lo persino al concorso ordi-
nario, eludendo i vincoli co-

stituzionali sulle assunzioni. 
Questa gestione "creativa" 
del personale, tuttavia, non 
ha origine dal dirigente ope-
rativo del ministero o del-
l'ente locale, bensì dalle de-
cisioni dell'organo politico. 
Si è, dunque, verificata una 
profonda frattura tra diri-
genza e politica e l'apice di 
tale situazione di comodo si 
è concretizzata nel tentativo 
di esautorare, anzi esclude-
re, dalla gestione della Pa la 
dirigenza professionale (en-
trata tramite concorso pub-
blico) a beneficio di una di-
rigenza di fiducia assunta a 
tempo determinato, senza 
concreti controlli sulle 
competenze e sulle capacità. 
Affrontare il problema del 
precariato oggi nella Pa, 
quindi,non è solo un pro-
blema sociale ma richiede 
una priorità assoluta: modi-

ficare le norme che consen-
tono alle pubbliche ammini-
strazioni di instaurare rap-
porti di lavoro precario con 
nuovi soggetti. Finché non 
si eliminerà la fonte di cre-
scita incontrollata del lavoro 
precario è improponibile 
pensare a sanatorie o stabi-
lizzazioni serie. Ma il pro-
blema sociale grave è che il 
lavoro precario di oggi 
comprende situazioni dia-
metralmente opposte: per-
sone che operano da anni 
con competenza e persone 
che svolgono lavori inutili o 
inesistenti, ma che hanno 
importanti relazioni di ami-
cizia o parentela. Si dovreb-
bero, dunque, usare stru-
menti seri di selezione. 
Quello del lavoro precario è 
solo uno degli aspetti di cat-
tivo funzionamento della 
pubblica amministrazione. 

Si invoca "un'idea virtuosa" 
e moderna di pubblico im-
piego, ma tale idea non è 
altro che il rispetto dei prin-
cipi costituzionali di buon 
andamento dell'amministra-
zione. Si è pensato che la 
privatizzazione del rapporto 
di lavoro del pubblico im-
piego fosse lo strumento per 
ridurre i costi e incrementa-
re la qualità dei servizi. In-
vece, non è stato così. Il 
modello privatistico, alme-
no come è stato costruito, 
ha fallito l'obiettivo, schiac-
ciando la pubblica ammini-
strazione tra potere politico 
e potere dei sindacati mag-
giori, legati alla politica. 
 
 

Stefano Morzilli
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IL SOLE 24ORE – pag.19 
 

UTILITIES - Uno studio Assoknowledge rivela le carenze dei ge-
stori sul fronte della pianificazione 

Rete idrica, pochi investimenti 
Previsti ma in gran parte irrealizzati interventi per 55 miliardi - TROPPI BU-
CHI - Il sistema italiano è soggetto in media a perdite di rete del 30% rispetto 
al 20% che fanno registrare gli altri Paesi avanzati 
 

el settore idrico so-
no necessari inve-
stimenti per 55 mi-

liardi di euro. Non solo so-
no necessari: sarebbero di-
sponibili, se non ci fosse un 
"tappo" costituito dall'attua-
le sistema di affidamento 
della gestione e dal relativo 
sistema di controllo. È la 
tesi di uno studio di Asso-
knowledge, l'associazione di 
categoria dell'Education e 
del Knowledge di Confin-
dustria. Secondo il docu-
mento, oggi in Italia gli in-
vestimenti pianificati in al-
cuni casi coprono a malape-
na il 20% del fabbisogno 
teorico e in altri la realizza-
zione territoriale è inferiore 
al 10% rispetto a quanto 
pianificato. Si tratta di si-
tuazioni estreme, ma fanno 
comunque parte di un si-
stema in cui - secondo u-
n'indagine del Coviri, comi-
tato di vigilanza sulle risor-
se idriche - nel 2006 gli in-
vestimenti realizzati sono 

stati la metà (51%) di quelli 
previsti. Le conseguenze 
della carenza di interventi 
sarebbero, per Assoknowle-
dge, nel breve periodo un 
peggioramento delle perdite 
(già oggi del 30%, dieci 
punti in più rispetto alla 
media Ue) e nel medio un 
rischio di catastrofe addirit-
tura peggiore del caso 
"mondezza". A essere mes-
so sotto accusa è quindi il 
sistema attuale degli inve-
stimenti. In sette casi su 
dieci le società che li gesti-
scono sono pubbliche in 
house, in altri miste pubbli-
che-private e solo in 5 Ato 
(ambiti territoriali ottimali, 
ndr) su 91 sono soggetti 
privati che hanno avuto l'af-
fidamento con una gara. At-
tualmente i gestori curano 
sia l'erogazione dei servizi 
(dalle bollette ai call center) 
sia gli investimenti. E uno 
dei punti deboli dell'attuale 
situazione, denuncia l'asso-
ciazione, è proprio il debole 

controllo sui progetti piani-
ficati. Sia perché in molti 
casi esiste un conflitto di 
interesse tra i controllori (le 
Autorità d'ambito) e i con-
trollati (le società di gestio-
ne), entrambi facenti capo ai 
comuni; sia perché è diffici-
le rescindere i contratti con 
le società inadempienti. 
Oggi, infatti, per farlo l'ente 
pubblico deve trovare le ri-
sorse finanziarie per ricono-
scere al gestore il valore re-
siduo degli investimenti ef-
fettuati durante la conces-
sione. La proposta dell'as-
sociazione di Confindustria 
per rimediare a queste inef-
ficienze è l'affidamento de-
gli investimenti a società 
pubbliche patrimoniali. Che 
potrebbero garantire lo svi-
luppo di maggiore know 
how specialistico e investi-
menti di lungo periodo, to-
gliendo il vincolo temporale 
della concessione. Il van-
taggio maggiore previsto 
sarebbe, però, la migliore 

"bancabilità" degli investi-
menti e l'arrivo di capitali 
stranieri. Dunque, la fine 
del "tappo". Per funzionare, 
il nuovo sistema (a cui si 
avvicina più di tutti una 
legge della Regione Lom-
bardia) avrebbe comunque 
bisogno di una revisione, a 
14 anni dall'entrata in vigo-
re della legge di sistema 
Galli, quanto al ruolo dei 
controllori. Questa revisio-
ne, secondo Assoknowle-
dge, metterebbe fine a costi 
indotti per il Paese pari a 
4,5-6 miliardi di euro all'an-
no. Una cifra ottenuta som-
mando alcune stime: 1,2 mi-
liardi di danni ai cittadini 
per la mancata ottimizza-
zione dei costi gestionali; 
tra 131 milioni e 1,6 miliar-
di per le perdite della rete e 
ben 3,3 miliardi l'anno per 
gli insufficienti livelli di in-
vestimento, a tutto svantag-
gio delle imprese. 
 

Fabrizio Patti
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UTILITIES/Intervista - Laura Deitinger - Presidente Assokno-
wledge 

«Ora bisogna abolire gli Ato» 
 

roprietà pubblica del-
le reti, abolizione de-
gli Ato e creazione di 

un'Autorità per il controllo. 
Sono i punti ritenuti fonda-
mentali da Assoknowledge 
per il settore dei servizi i-
drici e confermati dal presi-
dente dell'associazione, 
Laura Deitinger. Perché 
società patrimoniali pub-
bliche dovrebbero ottene-
re più facilmente dei fi-
nanziamenti? Per gli stessi 
due principi che si applica-
no anche ai gestori dei beni 
immobiliari: la non fram-
mentarietà dei beni posse-
duti e la trasparenza e la 
certezza delle rendite im-
mobiliari. Il primo risultato 
si ottiene con il conferimen-

to di tutti i beni a un unico 
soggetto, il secondo con i 
tanti affidamenti del servi-
zio di erogazione a prezzi di 
mercato attraverso gare di 
evidenza pubblica. Quali 
dovrebbero essere i sog-
getti finanziatori? I diversi 
organismi finanziari inter-
nazionali: i fondi d'investi-
mento, i fondi strutturali, le 
assicurazioni e molti altri 
alla ricerca di investimenti 
sicuri e di lungo periodo. Se 
ben gestita l'acqua costitui-
sce l'investimento ideale per 
le sue caratteristiche di bene 
essenziale per la vita di tutti 
noi, non soggetto a effetti 
speculativi e a fluttuazioni 
di mercato. Nel Regno Uni-
to le società di gestione del-

l'acqua rappresentano una 
delle opportunità di inve-
stimento più ricercate, men-
tre in Francia sono tra le più 
grandi realtà economiche 
del Paese. Quale soggetto 
dovrebbe controllare la 
società patrimoniale pub-
blica di gestione? Sicura-
mente non gli enti locali, 
che sono i proprietari, attra-
verso le società patrimonia-
li, del patrimonio infrastrut-
turale, altrimenti si configu-
rerebbe il caso in cui il con-
trollore controlla se stesso. 
Le possibilità sono o di co-
stituire un'Autorità naziona-
le come avviene nel Regno 
Unito, oppure di ampliare le 
competenze dell'attuale Au-
torità per l'energia. Il "mo-

dello lombardo", che preve-
de un gran risparmio di co-
sti inutili per la collettività, 
è sicuramente il primo pas-
so nella direzione giusta, ma 
purtroppo risente dei forti 
vincoli imposti dalla legi-
slazione nazionale. L'aboli-
zione degli Ato e di alcune 
competenze statali assegna-
te alle Province, che si con-
figurano come delle inutili 
sovrapposizioni rispetto alle 
funzioni che dovrebbero as-
sumere le società patrimo-
niali, consentirebbero al 
modello lombardo di realiz-
zare appieno i livelli di effi-
cienza e di contenimento 
delle tariffe auspicati. 
 

Fa. Pa. 
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LAVORO - Le sentenze decisive 

Più verdetti sui casi dubbi 
I tribunali e la Cassazione marcano i confini dell'«autonomia» 
 

ome fanno i giudici 
a decidere se un rap-
porto di lavoro è au-

tonomo o subordinato? Sa-
perlo può evitare all'impresa 
costose e spesso inattese 
conseguenze e vale la pena 
dunque di fare una rapida 
incursione nel processo de-
cisionale dei giudici. A que-
sto fine prendiamo come 
guida la sentenza 9812/08 
della Cassazione, che di-
chiara la natura subordinata 
di un certo numero di rap-
porti di lavoro nati come 
autonomi. Un'impresa che 
fornisce servizi al settore 
pubblicitario si avvale della 
collaborazione di un certo 
numero di telefoniste e se-
gretarie, titolari di un rap-
porto di collaborazione. 
L'accertamento ispettivo fa 
emergere al contrario la na-
tura di fatto subordinata del 
rapporto di lavoro e così 
l'impresa è tenuta al paga-
mento dei contributi evasi, 
delle sanzioni e degli acces-
sori. Il ricorso dell'impresa 
al Tribunale è vincente, ma 
il successivo giudizio in 
Corte d' appello riconosce 
per la gran parte del perso-
nale coinvolto il carattere 
subordinato delle prestazio-
ni lavorative. Le conclusio-
ni della sentenza della Cas-
sazione sono utili per due 
ragioni. In primo luogo aiu-
tano a comprendere come si 
articola il ragionamento giu-
risprudenziale e contengono 
in proposito due richiami, 
uno implicito e l'altro espli-

cito. La sentenza chiarisce 
poi il valore, in sede proces-
suale, delle testimonianze 
rese al personale ispettivo. 
Il richiamo implicito - che 
la sentenza sottintende - è 
che i giudici non si lasciano 
ingannare da come le parti 
hanno definito il contratto 
di lavoro sottoscritto. Il no-
men juris dato al contratto, 
autonomo o subordinato, è 
soltanto indicativo, ma non 
determinante, della vera na-
tura del rapporto. Quest'idea 
è molto chiaramente espres-
sa nel Codice civile all'arti-
colo 1362, per il quale: 
«Nell'interpretare il contrat-
to si deve indagare quale sia 
stata la comune intenzione 
delle parti e non limitarsi al 
senso letterale delle parole. 
Per determinare la comune 
intenzione delle parti si de-
ve valutare il loro compor-
tamento anche posteriore 
alla conclusione del contrat-
to». È significativo il ri-
chiamo del Codice al com-
portamento delle parti suc-
cessivo alla stipula del con-
tratto. Se ad esempio il per-
sonale ispettivo si imbatte 
in un contratto a progetto 
che riporta - come richiede 
la legge - la specifica de-
scrizione di un valido pro-
getto, ma poi risulta che il 
collaboratore esegue presta-
zioni differenti da quelle 
previste, allora il contratto a 
progetto è immediatamente 
convertito in rapporto su-
bordinato, così come impo-
ne il Dlgs 276/2003 all'arti-

colo 69. Il richiamo esplici-
to che la sentenza in esame 
fa è illuminante circa la ma-
niera, che si potrebbe defi-
nire logico-deduttiva, con la 
quale i giudici arrivano a 
determinare se un rapporto 
è di natura autonoma o su-
bordinata. Dapprima vi è 
un'affermazione di princi-
pio, che dice quali sono gli 
elementi che definiscono la 
natura subordinata di un 
rapporto di lavoro: «l'assog-
gettamento del lavoratore al 
potere direttivo, disciplinare 
e di controllo del datore di 
lavoro e il conseguente in-
serimento del lavoratore in 
modo stabile ed esclusivo 
nell'organizzazione azienda-
le». Si tratta di elementi in 
un certo senso astratti, ai 
quali non è possibile asso-
ciare specifiche e concrete 
circostanze. E allora il giu-
dice valuta i sintomi dell'as-
soggettamento del lavorato-
re e del suo inserimento in 
azienda. Se, ad esempio, il 
collaboratore osserva lo 
stesso orario di lavoro di 
tutto il restante personale, 
certo questo non prova da 
solo la natura subordinata 
del rapporto, ma se, oltre a 
ciò, risulta che non è nean-
che libero di assentarsi sen-
za il consenso del commit-
tente, allora abbiamo non 
una, ma due tessere dello 
stesso puzzle che raffigura 
la subordinazione. Altri e-
lementi indicativi di un rap-
porto subordinato che la 
sentenza cita sono: l'assenza 

del rischio di impresa (e in-
fatti il collaboratore è tenuto 
a un risultato produttivo, 
mentre il dipendente è tenu-
to all'impegno lavorativo), 
la cadenza e la forma della 
retribuzione, l'utilizzazione 
di strumenti di lavoro e lo 
svolgimento della presta-
zione in ambienti messi a 
disposizione dal datore di 
lavoro. Per quanto infine 
concerne la prova testimo-
niale resa dal lavoratore al 
personale ispettivo, questa 
conserva la sua validità an-
che se non viene confermata 
in giudizio e a nulla vale 
sostenere che il dipendente 
potrebbe aver cambiato ide-
a. L'accertamento ispettivo 
infatti si basa su elementi 
tra loro coerenti e che mira-
no congiuntamente a una 
rappresentazione dei rap-
porti tra le parti immune da 
contraddizioni. Dall'esame 
della sentenza 9812/2008, si 
osserva che la trasformazio-
ne del rapporto di lavoro 
può essere operata in sede 
ispettiva e giudiziaria, ma 
anche spontaneamente per 
effetto delle norme sulla 
stabilizzazione dei rapporti 
di lavoro. Una precisazione: 
non si può avere stabilizza-
zione in presenza di un 
provvedimento giudiziario o 
amministrativo definitivo di 
trasformazione della colla-
borazione autonoma in rap-
porto subordinato. 
 

Temistocle Bussino
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LOCAZIONI - La disponibilità di fondi per un'altra abitazione an-
che a condizioni peggiorative legittima l'esecuzione 

Sfratto all'anziano se ha alternative 
 

ì allo sfratto per finita 
locazione a carico 
dell'inquilino ultra-

sessantacinquenne, se questi 
è in grado, in virtù del red-
dito percepito, di sostenere 
il pagamento dell'affitto di 
un diverso alloggio, anche a 
condizioni più disagiate, 
purché sempre in astratto 
idoneo a soddisfare le esi-
genze abitative dell'esecuta-
to. Nessuna diversa inter-
pretazione, infatti, può darsi 
in proposito alla norma «di 
protezione sociale» di cui 
all'articolo 80, commi 20, 
21 e 22 della legge 
388/2000. Questa la deci-
sione della Cassazione (sen-
tenza 8961/08) in accogli-
mento del ricorso avanzato 
dalla proprietaria di un im-
mobile avverso l'ordinanza 
emessa da un tribunale, il 
quale aveva sospeso l'ese-
cuzione di uno sfratto, 
comminato nei confronti del 
conduttore dell'abitazione. 
La normativa di riferimento 
prevede infatti che in taluni 
comuni italiani (indicati 
nella legge 431/98, articolo 

6) vengano sospese le pro-
cedure esecutive di sfratto 
iniziate contro gli inquilini 
che abbiano nel proprio nu-
cleo familiare persone ultra-
sessantacinquenni, ovvero 
handicappati gravi, «che 
non dispongano di altra abi-
tazione odi redditi sufficien-
ti ad accedere all'affitto di 
una nuova casa». Ora, nel 
caso di specie, un giudice di 
merito aveva accolto l'oppo-
sizione avanzata dall'inqui-
lino di un immobile avverso 
un provvedimento di prose-
cuzione dell'esecuzione, sul 
presupposto, ritenuto invece 
errato dalla Cassazione, che 
la dicitura «altra abitazione» 
di cui al richiamato comma 
stia a intendere «una diversa 
abitazione che sia equipol-
lente a quella dello sfratto». 
La sentenza gravata aveva 
sottolineato come l'articolo 
80, comma 20, della legge 
388/2000 «si limitasse a po-
stulare la possibilità sic et 
simpliciter di un'alternativa 
abitativa, tanto da legittima-
re la tesi dell'equipollenza 
dell'alternativa alla soluzio-

ne esistente, onde offrire 
una tutela sempre più effet-
tiva a persone di età già 
molto avanzata». Addirittu-
ra, l'ordinanza aveva espres-
samente escluso «che co-
munque, in rapporto alle 
finalità in materia della leg-
ge, si potesse imporre» al-
l'esecutato «un particolare 
onere - date le sue modeste 
capacità reddituali - di adat-
tarsi anche a soluzioni abi-
tative più disagiate di quella 
allo stato esistente». Su tale 
erroneo convincimento, il 
Tribunale aveva disposto la 
sospensione dello sfratto, 
evidenziando che l'esecutato 
non disponeva di un reddito 
tale da consentire il fitto di 
un immobile con caratteri-
stiche analoghe a quello sot-
toposto alla procedura ese-
cutiva. Gli ermellini hanno 
al contrario smentito tale 
assunto, accogliendo di 
conseguenza il ricorso a-
vanzato dalla proprietaria 
dell'immobile sottoposto a 
sfratto. Secondo la Corte, 
infatti, «la norma si limita a 
prescrivere che, ai fini della 

sospensione dell'esecuzione, 
oltre alla presenza nell'im-
mobile di persone, almeno 
sessantacinquenni o grave-
mente handicappate, appar-
tenenti al nucleo familiare, 
occorra altresì o la mancata 
disponibilità di altra abita-
zione o quella di redditi suf-
ficienti ad accedere all'affit-
to di una nuova casa, per cui 
la valutazione del reddito a 
disposizione dell'inquilino 
deve essere effettuata non in 
relazione alla possibilità di 
affitto di un alloggio equi-
pollente a quello oggetto 
dell'esecuzione, ma in rela-
zione a quella del reperi-
mento in ogni caso di un 
alloggio a condizioni anche 
più disagiate di quelle già 
esistenti, quanto ad esten-
sione di esso e ad ubicazio-
ne nel perimetro cittadino, 
purché pur sempre in astrat-
to idoneo alle esigenze abi-
tative» dell'esecutato «ed 
alle sue condizioni persona-
li». 
 

Paolo Russo
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CONTABILITÀ - Trattandosi di «attività ordinaria» la scarsa pre-
parazione professionale degli agenti non è un'attenuante 

Il ritardo in tesoreria va risarcito 
Per la Corte dei conti il versamento fuori termine provoca sempre 
un danno 
 

l funzionario che tarda a 
versare in tesoreria le 
somme riscosse causa 

un danno finanziario allo 
Stato. Il danno, ha precisato 
la Corte dei conti, Sezione 
regionale del Lazio (n. 
666/2008), è effettivo e 
consiste nella «tardiva di-
sponibilità delle entrate da 
destinare ai bisogni pubbli-
ci». Anche se il conto di te-
soreria è infruttifero, in 
quanto la legge impone un 
tempestivo (giornaliero) 
versamento in tesoreria del-
le somme riscosse, necessa-
rie ad assicurare «le dispo-
nibilità di cassa e di tesore-
ria per far fronte ai regolari 
e tempestivi impegni e pa-
gamenti». La regola è fissa-
ta dall'articolo 227 del rego-
lamento di contabilità gene-
rale (Rd 827/1924) e stabili-
sce che «coloro che riscuo-
tono somme per conto dello 
Stato, quando esista tesore-
ria nel luogo di loro resi-
denza, debbono fare in essa 
giornalmente il versamento 
delle somme riscosse». A 

Roma c'è una sezione di te-
soreria provinciale gestita 
dalla Banca d'Italia. Pertan-
to, i giudici contabili hanno 
condannato al risarcimento 
del danno, quantificato in 
via equitativa, i responsabili 
della contabilità dell'allora 
Ufficio provinciale del terri-
torio di Roma, che avevano 
versato i canoni della con-
cessione dell'utenza di ser-
vizio relativa al Catasto con 
notevolissimo ritardo (an-
che di due anni). Sotto il 
profilo dell'elemento sog-
gettivo della responsabilità, 
la Corte ha rilevato nel 
comportamento dei funzio-
nari «grave inosservanza di 
quei doveri di diligenza e di 
perizia professionale i quali 
debbono connotare l'azione 
dei dipendenti pubblici». 
Cioè nella consapevolezza, 
trattandosi di un'ordinaria 
attività di lavoro, quindi 
priva di particolari difficol-
tà, «sia della violazione di 
obblighi di servizio, sia del-
la lesività degli effetti che 
conseguono dal ritardato 

versamento delle entrate di 
cui trattasi, o, quantomeno, 
una inescusabile negligenza 
e trascuratezza nello svol-
gimento di normali adem-
pimenti di ufficio, propri 
della struttura di apparte-
nenza e delle funzioni e 
mansioni loro assegnate e 
svolte». Nessuna attenuante 
per gli agenti contabili, ha 
sentenziato la Corte, in con-
seguenza dell'eccepita 
«scarsa preparazione pro-
fessionale» o dell'«ina-
deguatezza del titolo di stu-
dio posseduto», considerato 
che i dipendenti pubblici 
convenuti in giudizio rive-
stivano una «qualifica corri-
spondente alla assegnazio-
ne, ed erano investiti della 
funzione di responsabile del 
reparto di contabilità e/o di 
agente contabile», oltre a 
essere tenuti all'obbligo di 
«diligenza e di rendimento 
nel lavoro assegnato». 
Quanto all'incidenza, nella 
produzione del danno, del 
comportamento dei superio-
ri che avevano omesso veri-

fiche e controlli, non con-
venuti in giudizio dal Pro-
curatore regionale, la Corte 
l'ha considerata «meritevole 
di rilievo ai fini della quan-
tificazione dell'addebito», 
pur non ritenendo necessa-
rio estendere nei loro con-
fronti l'azione di responsabi-
lità. Ciò in quanto la loro 
chiamata in giudizio non 
avrebbe escluso la respon-
sabilità dei contabili, anche 
se «opportune verifiche e 
controlli dei dirigenti della 
struttura, sull'attività e rego-
larità delle funzioni asse-
gnate ed espletate dagli ad-
detti alla struttura medesi-
ma, avrebbero evidenziato 
l'inadempimento di atti es-
senziali nel regolare e nor-
male esercizio dell'attività 
dell'ufficio». Motivo per cui 
la Corte ha ritenuto di fare 
uso del potere riduttivo del-
l'addebito nella quantifica-
zione del danno. 
 

Salvatore Sfrecola
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AMMINISTRATORI -  L'efficacia del taglio 

Indennità «ridotte» solo per il 2006 
 

a riduzione del 10 
per cento delle in-
dennità di funzione e 

dei gettoni di presenza spet-
tanti agli amministratori lo-
cali, introdotta dall'articolo 
1 comma 54 della legge 
266/2005, è da intendersi 
limitata al solo anno 2006. 
L'«interpretazione autenti-
ca» di una questione che in 
questo periodo fa discutere 
molte amministrazioni loca-
li emerge dal parere 9/2008 
con cui la sezione regionale 
di controllo per la Toscana 
della Corte dei conti ha ri-
sposto a un quesito inoltrato 
da un presidente del Consi-
glio comunale, che chiedeva 
fra l'altro chiarimenti in me-
rito all'eventuale obbligo di 
restituzione delle somme 
decurtate nel corso del 
2007. Come si ricorderà, la 
Finanziaria 2006 impose la 
rideterminazione in riduzio-
ne nella misura del 10 per 

cento delle indennità (di 
funzione e di presenza) per-
cepite dagli amministratori 
locali alla data del 30 set-
tembre 2005. L'efficacia 
temporale della disposizio-
ne, motivata da «esigenze di 
coordinamento della finanza 
pubblica» deve intendersi 
riferita, ad avviso della Cor-
te, alla sola annualità 2006. 
Occorre infatti ricordare la 
dichiarazione di incostitu-
zionalità di norma analoga 
dettata per gli amministrato-
ri delle Regioni, nonché la 
mancata previsione all'in-
terno del dettato normativo 
di specifici riferimenti agli 
esercizi successivi e lo 
stralcio di norma corrispon-
dente dal testo definitivo 
per la Finanziaria 2007. Già 
il ministero dell'Interno (tra-
scrivendo affermazioni rin-
venibili in un precedente 
parere della medesima se-
zione toscana di controllo 

reso con deliberazione 
n.11P del 26 giugno 2007) 
si era espresso nel senso di 
riconoscere abrogate, alme-
no con decorrenza primo 
gennaio 2008, le disposi-
zioni della legge 266/2005, 
in virtù delle modifiche in-
trodotte dall'articolo 2, 
comma 25, della legge 
244/2007, che ha disciplina-
to ex novo la possibilità per 
le amministrazioni locali di 
incrementare le indennità 
dell'articolo 82, comma n 
del Dlgs 267/2000. Ne con-
segue, ad avviso della Corte 
toscana, che tali compensi 
avrebbero potuto essere ri-
determinati in aumento già 
con decorrenza 2007, nel-
l'osservanza tuttavia delle 
cautele di sana gestione fi-
nanziaria che debbono esse-
re osservate in ogni caso di 
incremento di spesa. Resta 
escluso, tuttavia, un mecca-
nismo automatico incre-

mentativo delle indennità in 
questione, che possono es-
sere variate solo con le pro-
cedure e i limiti imposti dal-
l'ordinamento finanziario e 
contabile degli enti locali. 
In particolare, saranno i 
consigli e le Giunte delle 
amministrazioni locali (che 
non dovranno versare in sta-
to di dissesto e dovranno 
aver rispettato il patto di 
stabilità interno) a delibera-
re le indennità dei propri 
amministratori nel rispetto 
dei limiti, giuridici e finan-
ziari, imposti dall'articolo 
11 del Dm 119/2000, che 
indica, per classi demogra-
fiche di enti, l'incidenza 
massima degli oneri in que-
stione sulla spesa corrente 
stanziata a bilancio. 
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PROFESSIONISTI - Paga l'iscritto 

Albi mai a carico del Comune 
 

er incarichi che pre-
vedono una particola-
re specializzazione, 

come ad esempio quello di 
responsabile del servizio 
lavori pubblici, del servizio 
urbanistica o dell'ufficio le-
gale, gli oneri per l'iscrizio-
ne all'albo professionale non 
possono essere posti a cari-
co dell'ente, ma vanno so-
stenuti dal soggetto interes-
sato. A sottolinearlo è il pa-
rere 11/2008 della sezione 
regionale di controllo della 
Corte dei conti per la To-
scana. Quanto alla progetta-
zione nel settore dei lavori 
pubblici, la Corte ha ri-
chiamato l'articolo 90, 
comma 4, del Dlgs 
163/2006 che prevede che i 
progetti siano redatti dai 
soggetti di cui al comma 1, 
lettere d) e) ed f) - rispetti-
vamente liberi professioni-
sti, società di professionisti 
e società di ingegneria - sot-

tolineando come «i progetti 
redatti dalle amministrazio-
ni debbono essere firmati da 
un dipendente abilitato all'e-
sercizio della professione 
per il quale non è richiesta 
la relativa iscrizione all'al-
bo». Analogo discorso vale 
per le attività di collaudo, 
che secondo il Dpr 554/99, 
ha rimarcato la Corte, «può 
essere affidata a dipendenti 
dell'amministrazione con 
comprovati requisiti di pro-
fessionalità eventualmente 
abilitati all'esercizio della 
professione, ma per i quali è 
espressamente previsto che 
non debbano essere iscritti 
ai relativi albi professiona-
li». Dunque per le mansioni 
di funzionario tecnico inge-
gnere e funzionario tecnico 
architetto, non essendo ne-
cessario per l'esercizio delle 
rispettive attività l'iscrizione 
nel relativo albo professio-
nale, il costo per l'eventuale 

iscrizione non può essere 
posto a carico dell'ente. Ma 
il principio si applica, a 
maggior ragione, alle attivi-
tà in cui l'iscrizione all'albo 
è presupposto indispensabi-
le. Come accade per il pro-
gettista interno. In questo 
caso l'iscrizione è richiesta 
dall'articolo 90, comma 7, 
del Dlgs 163/2006 e come 
tale è un presupposto per 
l'assunzione in servizio. L'i-
scrizione, requisito necessa-
rio per la costituzione del 
rapporto giuridico, resta a 
carico del soggetto. Ragio-
namento simile anche per il 
responsabile dell'ufficio le-
gale, per il quale il rapporto 
di lavoro per enti pubblici 
giustifica l'iscrizione nell'e-
lenco speciale del relativo 
albo, per esercitare anche 
l'attività di patrocinio legale 
per l'ente d'appartenenza. In 
questo caso l'iscrizione deve 
ritenersi requisito essenziale 

in quanto solo se «avvocato, 
iscritto all'albo» il profes-
sionista può essere preso in 
considerazione per l'affida-
mento dell'incarico di re-
sponsabile dell'ufficio lega-
le dell'ente L'iscrizione, 
cioè, dovrebbe essere ri-
chiesta, a pena di esclusio-
ne, già nel concorso per 
l'accesso alla funzione, e in 
questa prospettiva, «l'iscri-
zione, il mantenimento della 
stessa ed i relativi oneri e-
conomici, sono da ritenersi 
ad esclusivo carico del di-
pendente e costituiscono un 
requisito fondamentale per 
lo svolgimento dell'ufficio 
affidato». Dato il quadro, 
dunque, l'ente che non paghi 
gli ordini professionali in 
luogo dell'interessato si e-
sporrebbe a profili di re-
sponsabilità per danno era-
riale. 
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APPALTI - Vaglio esteso per i requisiti 
L'accertamento può superare i confini della gara 
CONSIGLIO DI STATO - È legittima l'estromissione di un'impresa 
sulla base di elementi emersi dai riscontri relativi a un altro bando 
 

n una gara d'appalto, è 
principio generale di 
buona amministrazione 

che la stazione appaltante 
nel verificare i documenti 
contenuti nelle offerte per-
venute, e in particolare le 
dichiarazioni sostitutive di 
certificazioni, utilizzi tutto 
il proprio patrimonio cono-
scitivo sul partecipante, an-
che se formato in altri (pa-
ralleli) procedimenti di ga-
ra. In questo senso si è e-
spresso il Consiglio di Stato 
(sezione V, sentenza 1608 
del 2008) che ha conferma-
to quanto disposto dal Tar 
Lazio (sentenza 9194 del 
2006) sulla necessaria e-
sclusione di una ditta da una 
gara d'appalto di lavori per-
ché non in regola con le 
norme contributive, all'esito 
degli accertamenti effettuati 
in relazione ad altra gara 
bandita dallo stesso ente. 
Nella circostanza, il Comu-
ne di Roma aveva bandito 
(peraltro impropriamente) 
due gare sotto soglia per la-
vori pubblici con il massi-
mo ribasso e automatica e-
sclusione delle offerte ano-
male quali criteri per l'indi-
viduazione dell'offerta mi-
gliore. A tali gare parteci-

pava la stessa Ati, poi e-
sclusa in una per carenza 
dei requisiti sulla regolarità 
contributiva della mandante 
ma non nell'altra, avendo 
l'ente ritenuto veritiera l'au-
todichiarazione comunque 
resa sul possesso di tali re-
quisiti. Con la conseguenza, 
secondo la ricorrente in 
primo grado, di aver falsato, 
con la partecipazione alla 
seconda gara, il calcolo del-
la soglia di anomalia che 
avrebbe invece dato esito 
diverso se la ditta fosse stata 
correttamente esclusa. Con 
la conseguenza che l'aggiu-
dicazione sarebbe andata 
alla ricorrente. Punto focale 
della vicenda è se la stazio-
ne appaltante avesse o meno 
il potere-dovere di disatten-
dere l'autocertificazione, 
considerato che in una gara 
questa era stata smentita 
dall'esame documentale ef-
fettuato all'esito del sorteg-
gio previsto per legge (arti-
colo 48, comma Dlgs 
163/2006, precedentemente 
articolo 10, comma 1-
quater, legge 109/94). L'a-
dozione tuttavia di un com-
portamento non univoco, 
escludendo la ditta in una 
gara e non prendendo prov-

vedimenti analoghi nell'altra 
- ha sottolineato il Collegio 
- sposa erroneamente una 
concezione «formalistica ed 
esclusiva dell'autocertifica-
zione», con conseguente 
violazione del principio co-
stituzionale del buon anda-
mento della attività ammini-
strative oltre che della logi-
ca «che esige che l'ammini-
strazione si avvalga dei 
mezzi di conoscenza di cui 
già dispone e non ne neghi 
senza ragione la capacità 
dimostrativa». Altrimenti 
l'autocertificazione diver-
rebbe da mezzo e allegge-
rimento dell'attività istrutto-
ria a mezzo di prova legale 
(e di garanzia) del solo di-
chiarante, con corrisponden-
te irragionevole assunzione 
di rischio a carico dell'am-
ministrazione circa la non 
veridicità della dichiarazio-
ne, nel caso tale autocertifi-
cazione non rientri nell'ali-
quota dei sorteggi previsti 
dall'articolo 48 del Dlgs 
163/2006. In realtà, ha sot-
tolineato il collegio, l'auto-
certificazione ha funzione di 
«allegazione infraprocedi-
mentale di affermazioni e 
fatti o stati di cui si doman-
da la dimostrazione». 

L'amministrazione, se per 
un verso ha l'obbligo di ve-
rificarla tutte le volte che 
sorgono dubbi sulla sua ve-
ridicità, una volta acquisita 
l'informazione corretta - an-
che se per altre vie o come 
in questo caso con riferi-
mento ad altra analoga gara 
d'appalto - «ha il dovere di 
trarne senz'altro le conse-
guenze». Per le verifiche dei 
requisiti dunque «nessuna 
riserva metodologica di ac-
claramento», non avendo la 
Pa alcun limite al potere di 
vaglio, per la miglior cura 
degli interessi pubblici. Il 
che giustifica la più ampia e 
incondizionata libertà istrut-
toria. Nel caso di più proce-
dimenti deve pertanto valere 
il principio della circolazio-
ne e dello scambio dei dati e 
delle informazioni. Che a-
vrebbe legittimato nel caso 
trattato - con un provvedi-
mento d'ufficio in autotutela 
- l'esclusione dell'offerente 
(anche se per fatti verificati 
in altra sede) anche dalla 
seconda gara. 
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DERIVATI - Tra i temi caldi, i contenuti della nota al bilancio e le 
informazioni per la trasparenza 

Rispunta il «codice» degli swap 
Il testo nel Libro bianco Anci-Abi in fase di definizione finale 
 

el cantiere dell'atti-
vità normativa che 
riprende ci sono an-

che i derivati. Impossibile 
che il quadro sia chiarito 
entro il 31 maggio, quando 
scadranno i tempi per i bi-
lanci preventivi, da que-
st'anno accompagnati dalla 
nota sugli effetti di swap e 
affini, ma i nodi da scioglie-
re sono molti e le prime ri-
sposte sono attese nelle 
prossime settimane. Intanto 
riprende quota il Libro 
Bianco sugli strumenti deri-
vati redatto da un tavolo 
congiunto fra banche ed enti 
locali (Abi, Anci, Upi), ela-
borato lo scorso autunno ma 
poi arenatosi prima del bat-
tesimo ufficiale. Dopo il 
cambio di Governo sono 
ripresi i contatti fra gli inte-
ressati e il ministero dell'E-
conomia, chiamato a offrire 
un riscontro ufficiale al la-
voro congiunto, e la presen-
tazione pubblica del docu-
mento dovrebbe arrivare 
prima dell'estate. Alle ban-
che il Libro Bianco offre un 
«codice» di autodisciplina, 

mentre agli amministratori 
indirizza importanti caveat 
soprattutto sull'autodefini-
zione di «operatore qualifi-
cato». Rinunciarvi aumenta 
il pacchetto delle informa-
zioni a disposizione e quin-
di riduce i rischi. Sui requi-
siti per gli operatori «quali-
ficati» è ancora atteso anche 
il decreto dell'Economia at-
tuativo della Mifid; era ap-
parso in bozza (e prevedeva 
la «qualifica» automatica 
solo per le Regioni, impo-
nendo invece a Province e 
Comuni stringenti requisiti 
di bilancio), ma non è stato 
varato. A contendersi con 
questi due temila palma del-
l'urgenza c'è anche il decre-
to con cui l'Economia deve 
riempire di contenuti la no-
zione di «massima traspa-
renza» che secondo la Fi-
nanziaria 2908 deve con-
traddistinguere i nuovi con-
tratti sottoscritti dagli enti 
locali. La questione è tanto 
più rilevante se si considera 
che la Corte dei conti è 
sempre più netta nell'esten-
dere gli obblighi (compresi 

quelli di condivisione delle 
scelte fra organi tecnici e 
politici) istituiti per le nuo-
ve stipule (si veda la delibe-
ra 19/2008 della sezione re-
gionale di controllo per la 
Lombardia) anche alle rine-
goziazioni (attività oggi as-
sai diffusa fra gli enti) che 
comportino modifiche so-
stanziali della struttura con-
trattuale. Il concetto di tra-
sparenza, secondo le previ-
sioni della Finanziaria 2008, 
si deve tradurre in una serie 
di informazioni sui flussi 
finanziari da riportare nei 
contratti; la «lista» delle in-
formazioni richieste deve 
trovare spazio in un decreto 
dell'Economia che però non 
è ancora stato emanato. Sul 
punto, per ora, le indicazio-
ni più puntuali arrivano dal-
la giurisprudenza contabile, 
così come accade per la no-
ta al bilancio che, hanno ri-
badito i magistrati, deve ri-
portare il mark to market 
dei contratti in essere e spe-
cificare la presenza di risor-
se vincolate (parte delle en-
trate o dell'avanzo) per co-

prire le eventuali perdite 
generate dai derivati. Sul 
tema dei riflessi in bilancio 
dei derivati si è esercitata 
anche l'Aiaf, che oltre ad up 
front, mark to market inizia-
le e periodico (da rendere 
più efficace con l'introdu-
zione anche in Italia degli 
Ipsas, gli standard contabili 
del bilancio pubblico) e sal-
do annuale dei flussi finan-
ziari, raccomanda di indica-
re nei conti anche un'analisi 
prospettica del rischio (con 
tanto di perdita potenziale 
massima attesa) e il grado di 
efficienza della copertura. 
Un dato cruciale, quest'ul-
timo, perché la verifica pe-
riodica dell'indebitamento 
sottostante al contratto al-
lontana i rischi di utilizzo 
speculativo degli strumenti 
finanziari, espressamente 
vietato dalla normativa e 
quindi possibile fonte di re-
sponsabilità per gli ammini-
stratori. 
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DERIVATI - Le procedure -  I compiti dei diversi organi 

Solo il Consiglio ipoteca il futuro 
 

ella delibera 
52/2008 con cui la 
sezione regionale di 

controllo della Lombardia 
della Corte dei conti ha 
messo sotto esame la ristrut-
turazione del debito del 
Comune di Milano, i giudici 
contabili hanno tracciato la 
strada da seguire per la sti-
pula dei contratti in stru-
menti derivati. Si tratta di 
indicazioni di grande rile-
vanza, se si considera che la 
disciplina speciale introdot-
ta al riguardo dal legislatore 
non contiene alcuna indica-
zione in merito a quali siano 
gli organi dell'ente che deb-
bono intervenire nella pro-
cedura che conduce alla 
conclusione del contratto. I 
giudici contabili, nel rileva-
re questa lacuna, affermano 
che devono applicarsi le or-
dinarie regole poste dal 

Dlgs 267/2000 riferite alle 
competenze di ciascun or-
gano, e cioè, l'articolo 42 
per le competenze del Con-
siglio comunale, l'articolo 
48 per quelle della Giunta e 
l'articolo 107 per quelle del 
Dirigente. Il procedimento 
per la stipula dei contratti in 
derivati prevede diverse fa-
si, che vanno dalla delibera 
del Consiglio alla vera e 
propria firma del contratto 
da parte del dirigente o del 
responsabile del settore o 
dell'ufficio competente se-
condo la particolare orga-
nizzazione dell'ente. I giu-
dici ricordano, fra l'altro, 
che un ruolo centrale è ri-
servato al Consiglio comu-
nale, che è l'unico organo a 
poter valutare l'opportunità 
e la convenienza di vincola-
re le risorse future, e a cui è 
riservata, in linea generale, 

la potestà di adottare gli atti 
di programmazione che im-
pegnano l'utilizzo delle ri-
sorse finanziarie per più e-
sercizi, dovendo approvare i 
piani finanziari, deliberare 
la contrazione dei mutui 
non previsti in atti fonda-
mentali già deliberati dallo 
stesso Consiglio e, in gene-
rale, le spese che impegnino 
i bilanci per gli esercizi suc-
cessivi (articolo 42, lettere 
b, h e i del Dlgs 267/2000). 
La delibera del Consiglio - 
osservano i giudici contabili 
- non può limitarsi ad auto-
rizzare l'operazione in modo 
generico, ma deve contene-
re l'indicazione dei principa-
li obblighi e vincoli finan-
ziari che l'ente intende as-
sumere, perché le modalità 
operative prescelte possono 
condizionare, per lungo 
tempo, l'utilizzo delle risor-

se dell'ente, e quindi della 
collettività amministrata. A 
seguito di specifico indiriz-
zo del Consiglio, o in prepa-
razione ed elaborazione dì 
proposte che il Consiglio 
dovrà esaminare, la Giunta 
deve indicare in modo ana-
litico le linee operative che 
devono condurre alla con-
clusione dell'operazione da 
parte del dirigente respon-
sabile (articolo 48). Al re-
sponsabile dei servizi finan-
ziari il Testo unico riserva, 
infine, ampi poteri di ge-
stione nel rispetto degli in-
dirizzi stabiliti dalla Giunta 
(articolo 107). La conclu-
sione e l'esecuzione dell'o-
perazione rientra, pertanto, 
nella competenza del diri-
gente responsabile dei ser-
vizi finanziari. 
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DERIVATI - Analisi 

La colpa grave nasce dalla consapevolezza 
 

n fantasma s'aggira 
nel dibattito sui de-
rivati: le responsa-

bilità per il loro utilizzo in-
debito. Per evitare equivoci 
va messo in luce che il 
semplice utilizzo di questi 
strumenti finanziari non può 
costituire fonte di responsa-
bilità per amministratori e 
funzionari perché la legge 
prevede che gli enti territo-
riali possano concludere 
questi contratti. La normati-
va, a partire dall'articolo 41 
della Finanziaria per il 
2002, chiarisce però le ca-
ratteristiche che devono a-
vere i contratti e la finalità 
che gli enti devono perse-
guire. Se il contratto esce 
dallo schema normativo nel-
le singole clausole o alle 
finalità che dovrebbe pre-
sentare (ad esempio uno 
swap Irs concluso non per 
copertura ma per far cassa) 
il problema della responsa-
bilità di chi lo ha concluso 
si pone. La prima questione 
riguarda gli organi degli en-
ti che devono concorrere 
alla decisione di firmare il 
contratto. Essendo necessa-
rio l'intervento del Consi-
glio, della Giunta e del diri-
gente di settore, ciascuno 

con riferimento alle sue 
competenze, non può stabi-
lirsi a priori quale sia l'or-
gano responsabile di even-
tuali violazioni, ma occorre 
verificare, in concreto, il 
procedimento che ha portato 
alla stipula del contratto. 
L'eventuale responsabilità 
sarà ascrivibile agli organi 
la cui attività ha deviato dal 
canone normativo. La que-
stione esaminata riguarda la 
responsabilità amministrati-
va in relazione ai danni che 
l'ente pubblico subisca a 
causa dei derivati. La giuri-
sdizione spetta alla Corte 
dei conti, che dovrà accerta-
re se la violazione ricondu-
cibile all'uso di derivati co-
stituisca illecito contabile. 
Se l'utilizzo è avvenuto fuo-
ri dai limiti di legge, si ha 
un illecito finanziario che 
potrà essere fonte di respon-
sabilità amministrativa se 
ricorrono il danno, il nesso 
di causalità fra comporta-
mento e danno e l'elemento 
soggettivo del dolo o della 
colpa grave. Innanzitutto 
occorre che si verifichi un 
danno, inteso come diminu-
zione del patrimonio del-
l'ente, il cui accertamento è 
complicato dalla natura dei 

derivati. L'ammontare del 
danno non può essere pari al 
mark to market negativo 
poiché esso muta nel tempo 
con l'andamento dei merca-
ti. La sua negatività è un 
indice che l'ente possa subi-
re un danno, ma non è il 
danno. Il danno va accertato 
quale diminuzione patrimo-
niale che l'ente verosimil-
mente subirà in relazione 
alla struttura contrattuale, 
con una valutazione ex ante, 
da riportare al momento 
della conclusione del con-
tratto, in relazione all'anda-
mento dei mercati e alle fi-
nalità reali dell'ente. Anche 
l'accertamento del nesso fra 
comportamento dei soggetti 
e danno subito dall'ente è 
problematico poiché la re-
sponsabilità si estenderà a 
tutti i soggetti che hanno 
concorso a provocarlo e, 
quindi, occorrerà verificare 
a chi sia ascrivibile il com-
portamento, tenendo conto 
delle competenze ordina-
mentali e delle decisioni 
concrete. Infine, la respon-
sabilità potrà essere affer-
mata solo per chi abbia agi-
to con dolo o colpa grave. 
L'accertamento della colpa 
grave dovrà tenere conto 

delle competenze finanzia-
rie dei soggetti coinvolti 
nelle operazioni e della con-
sapevolezza che è andata 
maturando sui rischi dei 
contratti. È una questione 
delicata poiché, in alcuni 
casi, la finalità elusiva per-
seguita da alcuni enti (fare 
cassa, anziché coprire il de-
bito) è stata esplicitamente 
enunciata. Se al momento 
della decisione e della con-
clusione del contratto che 
non risponde alle finalità di 
legge, o contiene clausole 
difformi, i soggetti interve-
nuti nella procedura hanno 
piena consapevolezza della 
situazione è difficile ipotiz-
zare l'assenza di colpa gra-
ve. Al contrario, la diffor-
mità dal modello normativo 
ascrivibile a comportamenti 
degli intermediari finanzia-
ri, in assenza di una volontà 
elusiva da parte degli organi 
dell'ente, magari non dotati 
di una specifica competenza 
in materia finanziaria, po-
trebbe, sempre in relazione 
ai casi concreti, indurre a 
ritenere sussistenti situazio-
ni di colpa lieve. 
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ANCI RISPONDE 
I Comuni in rete sono un modello per affrontare le emergenze 
 

al 2001 l'Anci ha 
sperimentato un 
modello di risposta 

ai nuovi bisogni di acco-
glienza emersi con l'incre-
mento del fenomeno migra-
torio, che potrebbe essere 
mutuato in altri settori del-
l'intervento sociale. Si tratta 
di Sistemi di Comuni. Av-
viatosi con il Sistema di 
protezione per richiedenti e 
rifugiati ed esteso alla pron-
ta accoglienza per minori 
stranieri non accompagnati, 
il modello si basa su reti di 
Comuni, diffusi in tutta Ita-
lia, che offrono servizi di 
accoglienza, assistenza e 
integrazione a fasce vulne-
rabili di cittadini stranieri 
come i richiedenti asilo, i 
rifugiati, i minori soli. Il Si-
stema è adatto a gestire in-
terventi su aspetti di diffici-
le programmazione con ri-
sorse ordinarie. Il coordi-
namento della rete con i mi-
nisteri e il terzo settore è 
assicurato da Anci, che ga-

rantisce la standardizzazio-
ne dei servizi, la formazione 
continua e lo scambio delle 
buone prassi. La cittadi-
nanza - Un italiano natu-
ralizzato venezuelano nel 
1977, nel 1998 rimpatria e 
riacquista la cittadinanza 
italiana. Egli ha avuto una 
figlia naturale il 
19.10.1992 per la quale la 
madre venezuelana chiede 
il riconoscimento della cit-
tadinanza italiana presen-
tando un attestato di u-
nione in concubinato rila-
sciato dalle autorità vene-
zuelane nel 2007 e legaliz-
zato in Italia, e dal quale 
risulta che i genitori natu-
rali «manifestarono vivere 
in concubinato da 17 anni 
fa fino alla data del rila-
scio del documento stesso 
avendo procreato una fi-
glia di nome...». L'attesta-
to di unione in concubina-
to è utile a provare la con-
vivenza della minore con il 
genitore al momento del 

riacquisto della cittadi-
nanza italiana? Come va-
lutare la discrepanza tra 
l'attestato e il rimpatrio 
definitivo in Italia del cit-
tadino, nel 1998? Secondo 
l'articolo 14 della legge 
91/92, i figli minori di chi 
acquista o riacquista la cit-
tadinanza italiana, se convi-
vono con esso, acquistano la 
cittadinanza italiana, ma, 
divenuti maggiorenni, pos-
sono rinunciarvi, se in pos-
sesso di altra cittadinanza. Il 
Dpr 572/93, all'articolo 12 
dispone che l'acquisto della 
cittadinanza, da parte dei 
figli minori di chi acquista o 
riacquista la cittadinanza 
italiana, si verifica se essi 
convivono con il genitore 
alla data in cui quest'ultimo 
acquista o riacquista la cit-
tadinanza. La convivenza 
deve essere stabile ed effet-
tiva e opportunamente atte-
stata con idonea documen-
tazione. Nel caso concreto, 
l'attestazione di unione in 

concubinato sulla cui consi-
stenza giuridica è necessario 
richiedere, anche in via bre-
ve, delucidazioni al compe-
tente consolato d'Italia in 
Venezuela (in caso di diffi-
coltà la richiesta va fatta al-
l'Ambasciata d'Italia a Ca-
racas), non è di per sé suffi-
ciente a dimostrare il requi-
sito della convivenza nei 
termini di legge. Infatti, non 
sembra possa garantire l'esi-
stenza del presupposto della 
convivenza in quanto, come 
recita l'articolo 12 citato, 
essa deve essere stabile ed 
effettiva. Il richiedente, per-
tanto, non solo deve provare 
mediante idonea documen-
tazione, la contraddizione di 
cui alla domanda del quesi-
to, ma deve anche dimostra-
re la convivenza "stabile ed 
effettiva del minore" essen-
do queste ultime qualifica-
zioni giuridiche "conditio 
sine qua non". 
 

Luca Pacini
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IL SOLE 24ORE – pag.55 
 

EURO PA 

Anche il sindaco diventa virtuale 
 

econd Life e Pa. Ne-
gli ultimi anni le am-
ministrazioni si sono 

evolute nel loro rapporto 
con Internet, fino ad arriva-
re ai modelli evoluti come 
la piattaforma Second Life. 
Naturalmente il panorama 
italiano resta variegato, ma 
sul rapporto fra enti locali e 
Second Life sono da regi-
strare esperimenti di ammi-
nistrazioni che hanno deciso 
di avere mia presenza sulla 
piattaforma della Linden 
Lab, al momento la più dif-

fusa declinazione dell'Inter-
net tridimensionale. La Pro-
vincia di Vicenza ha è ap-
prodata su Second Life al-
l'inizio del 2008. La presen-
tazione del progetto è avve-
nuta in una conferenza 
stampa su Second Life, al-
l'interno della riproduzione 
di Villa Cordellina Lombar-
di di Montecchio Maggiore, 
sede di rappresentanza del-
l'ente, dove ad accogliere gli 
ospiti erano presenti gli ava-
tar del Presidente Schneck e 
dell'assessore all'Innovazio-

ne Andrea Pellizzari. «La 
promozione del nostro terri-
torio - spiega Pellizzari -è 
solo uno degli obiettivi che 
ci prefiggiamo di raggiun-
gere con questa operazione, 
che è nata per dare il contri-
buto della Provincia alla 
"causa" del Palladio, ma 
vuole andare ben oltre. Ad 
esempio erogando servizi ai 
cittadini. Ma anche propo-
nendo convegni e momenti 
formativi a distanza in par-
ticolare al personale degli 
enti pubblici». Anche il 

Comune di Assisi ha scelto 
Second Life per un rapporto 
con il cittadino/utente in 
grado di andare oltre il sito 
istituzionale. Il sindaco, 
Claudio Ricci, ha messo il 
suo avatar a disposizione 
per incontrare cittadini vir-
tuali. Un'iniziativa di inte-
ressante marketing territo-
riale con lo scopo di attrarre 
idee, opportunità e iniziati-
ve. 

 
Gianluca Incani
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ITALIA OGGI – pag.30 
 

La Consulta ha dichiarato costituzionalmente legittima la nozione del 
legislatore fiscale  

Terreni, edificabilità immediata  
Per la fabbricabilità vale lo strumento urbanistico generale  
 

a nozione di terreno 
edificabile data dal 
legislatore fiscale è 

legittima. Lo ha stabilito la 
Corte costituzionale con 
l'ordinanza n. 41 depositata 
lo scorso 27 febbraio 2008. 
Le norme. Ai sensi dell'art. 
2 comma 1 lett. b) dlgs n. 
504/92 «per area fabbricabi-
le si intende l'area utilizza-
bile a scopo edificatorio in 
base agli strumenti urbani-
stici generali o attuativi ov-
vero in base alle possibilità 
effettive di edificazione de-
terminate secondo i criteri 
previsti agli effetti dell'in-
dennità di espropriazione 
per pubblica utilità». L'art. 
11-quaterdecies, comma 16, 
della legge di conversione 
del dl n. 203/2005 stabili-
sce: «Ai fini dell'applica-
zione del decreto legislativo 
30 dicembre 1992, n. 504, 
la disposizione prevista dal-
l'articolo 2, comma 1, lette-
ra b), dello stesso decreto si 
interpreta nel senso che u-
n'area è da considerare co-
munque fabbricabile se è 
utilizzabile a scopo edifica-
torio in base allo strumento 
urbanistico generale, indi-
pendentemente dall'adozio-
ne di strumenti attuativi del 
medesimo». L'espressione 
«si interpreta nel senso che» 
fa chiaramente intendere 
che siamo di fronte a una 
norma a carattere interpreta-
tivo, la cui adozione non è 
vietata nel nostro ordina-
mento tributario. La que-
stione è disciplinata dallo 
Statuto del contribuente 

(legge n. 212/2000), che sul 
punto specifica all'art. 1 
(Principi generali): 2. L'a-
dozione di norme interpreta-
tive in materia tributaria 
può essere disposta soltanto 
in casi eccezionali e con 
legge ordinaria, qualifican-
do come tali le disposizioni 
di interpretazione autentica; 
all'art. 3 (Efficacia tempora-
le delle norme tributarie): 1. 
Salvo quanto previsto dal-
l'articolo 1, comma 2, le di-
sposizioni tributarie non 
hanno effetto retroattivo. 
Relativamente ai tributi pe-
riodici le modifiche intro-
dotte si applicano solo a 
partire dal periodo d'impo-
sta successivo a quello in 
corso alla data di entrata in 
vigore delle disposizioni 
che le prevedono. La Su-
prema corte sulla norma 
interpretativa. La sentenza 
Cassazione civile, sezioni 
unite, 30 novembre 2006, n. 
25506, ha stabilito che in 
tema di Ici l'art. 2, comma 
1, lettera b), del dlgs n. 
504/92 va interpretato nel 
senso che un'area è da con-
siderare fabbricabile se uti-
lizzabile a scopo edificato-
rio in base allo strumento 
urbanistico generale adotta-
to dal Comune, indipenden-
temente dall'approvazione 
della regione e dall'adozione 
di strumenti attuativi del 
medesimo. Con riferimento 
ad una siffatta area, l'Ici de-
ve essere dichiarata e liqui-
data sulla base del valore 
venale in comune commer-
cio, tenendo peraltro conto 

anche di quanto sia effettiva 
e prossima la utilizzabilità a 
scopo edificatorio del suolo, 
e di quanto possano incidere 
gli ulteriori eventuali oneri 
di urbanizzazione. Tale in-
terpretazione, che risolve un 
contrasto insorto nella giuri-
sprudenza della sezione tri-
butaria della Cassazione tra 
l'indirizzo «sostanzialisti-
co», accolto dalle Sezioni 
unite, e quello «formale-
legalistico». Le tesi a con-
fronto. Secondo un primo 
indirizzo, definito «sostan-
zialistico» (in quanto, reali-
sticamente, valorizza le 
immediate ricadute econo-
miche di qualunque varia-
zione che faccia sorgere o 
consolidi una aspettativa di 
diritto), è sufficiente che 
un'area sia utilizzabile a 
scopo edificatorio in base 
agli strumenti urbanistici, 
ancorché le relative proce-
dure non siano state perfe-
zionate (Cass. n. 4120/2002, 
n. 4341/2002, n. 
17513/2002, n. 13817/2003, 
n. 16751/2004 e n. 
19750/2004). Secondo altro 
e diverso orientamento, de-
finito «formale-legalistico», 
la qualifica di area fabbri-
cabile, anche ai fini fiscali, 
presuppone che le procedu-
re per l'approvazione degli 
strumenti urbanistici, siano 
perfezionate (Cass. n. 
10406/1994, n. 15320/2000, 
n. 13296/2001, n. 
2416/2002, n. 14024/2002, 
n. 2316/2003, n. 5433/2003, 
21573/2004 e 21644/2004). 
La giurisprudenza recen-

te. La sentenza 19 novem-
bre 2007 n. 23889 resa dalla 
quinta sezione tributaria 
della Corte di cassazione 
prevede che, in tema di Ici, 
l'art. 2 c. 1 lett b) del dlgs 
504/92 va interpretata nel 
senso che un'area è fabbri-
cabile se utilizzabile a sco-
po edificatorio in base allo 
strumento urbanistico gene-
rale adottato dal comune, 
non assumendo rilievo né la 
mancanza dell'approvazione 
della Regione né la non a-
dozione degli strumenti at-
tuativi dello strumento ur-
banistico. L'inserimento nel 
piano regolatore generale di 
un'area, la cui edificazione 
avverrà attraverso un piano 
di recupero che il proprieta-
rio ha diritto di presentare al 
Comune, è presupposto i-
doneo e sufficiente per as-
segnare alla stessa la natura 
di terreno edificabile ai fini 
dell'imposta comunale sugli 
immobili. L'intervento del-
la Consulta. Con quattro 
distinte ordinanze deposita-
te lo scorso 27 febbraio, la 
Corte costituzionale è inter-
venuta sulla norma da ulti-
mo citata, dichiarandola le-
gittima sotto ogni profilo. 
Particolare interesse merita 
l'ordinanza n. 41/2008. Il 
caso affrontato è frutto di 
una ordinanza di rinvio da 
parte della Ctr del Lazio che 
ipotizza la violazione degli 
artt. 3 e 53 Cost., e dei prin-
cipi di ragionevolezza, ra-
zionalità e non contraddi-
zione, nonché di una ulte-
riore ordinanza della Com-
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missione tributaria provin-
ciale di Piacenza (che pure 
poggia sulla violazione de-
gli artt. 3 e 53 Cost., nonché 
sulla violazione del princi-
pio di affidamento nella cer-
tezza giuridica). Entrambe 
le ordinanze ipotizzano la 
illegittimità della norma di 
interpretazione autentica 
contenuta nella cosiddetta 
manovra Prodi. Secondo i 
giudici remittenti, entrambe 
le norme muovono dalla 
comune premessa che le di-
sposizioni censurate sono 
dotate di efficacia retroatti-
va e incidono in quanto tali 
sulla precedente definizione 
di area fabbricabile rilevan-
te ai fini dell'Ici. Per la Con-
sulta, le questioni sollevate 
sono in parte inammissibili 
e in altra parte manifesta-
mente infondate. In partico-
lare, sono manifestamente 
inammissibili, per difetto di 

rilevanza, le questioni con-
cernenti l'art. 11-
quaterdecies, comma 16, del 
decreto legge n. 203/2005, 
perché di tale disposizione i 
remittenti non devono fare 
applicazione nel giudizio 
pendente. Infatti, l'art. 36, 
comma 2, del decreto legge 
n. 223/2006, in forza della 
sua efficacia retroattiva, ha 
sostituito, abrogandola, la 
precedente norma (il citato 
art. 11-quaterdecies, per ca-
pirci), di modo che l'unica 
norma vigente è l'art. 36. 
Quanto alla manifesta in-
fondatezza, la norma censu-
rata costituisce effettiva-
mente norma di interpreta-
zione autentica dell'art. 2 c. 
1 lett b) perché «attribuisce 
alla norma interpretata un 
significato compatibile con 
la sua formulazione lettera-
le». Specificatamente, il fat-
to che il citato art. 2 faccia 

riferimento sia agli strumen-
ti urbanistici generali o at-
tuativi, «ovvero», cioè al-
ternativamente, «in base al-
le possibilità effettive di e-
dificazione determinate se-
condo i criteri previsti agli 
effetti dell'indennità di e-
spropriazione per pubblica 
utilità», induce a ritenere 
che la nozione di edificabi-
lità adottata dal legislatore 
in via interpretativa è cor-
retta, non essendo affatto 
necessario fare riferimento 
ai criteri fissati dall'art. 37 
del dpr n. 327/2001, che ai 
suoi commi 3 e 4 individua 
l'edificabilità del terreno 
facendo riferimento alle «_ 
possibilità legali ed effettive 
di edificazione». Dunque, 
l'interpretazione data dal 
legislatore è una di quelle 
possibili, avuto riguardo al 
tenore letterale della dispo-
sizione, e nessun ostacolo 

viene dal disposto del 
comma 2 dell'art. 1 dello 
Statuto del contribuente, 
atteso che quest'ultimo ha la 
stessa forza dell'art. 36 c. 2 
della manovra Prodi, e per-
tanto nulla vieta che una 
legge successiva ponga una 
deroga. In conclusione, 
stante la riscontrata natura 
di interpretazione autentica 
propria della disposizione 
censurata, ammessa dal di-
ritto vivente, dopo la chiara 
pronuncia della Corte di 
cassazione a sezioni unite n. 
25506 del 2006, non sussi-
ste la dedotta violazione dei 
principi di ragionevolezza e 
di affidamento dei cittadini 
nella certezza giuridica, in 
quanto la norma denunciata 
si limita ad attribuire alla 
disposizione interpretata 
uno dei possibili significati. 
 

Massimiliano Tasini 
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ITALIA OGGI – pag.34 
 

Tra le mansioni anche la valutazione di progetti che prevedono l'uti-
lizzo di biotecnologie  

Arriva il manager dell'ambiente  
Dirige studi per imprese e p.a. elaborando una mappa dei rischi 
 

evoluzione delle 
attività in campo 
ambientale sta ri-

chiedendo sempre più, ac-
canto alle tradizionali figure 
dell'analista e del progetti-
sta, lo sviluppo di quella del 
valutatore. Tale figura pre-
senta caratteristiche specifi-
che a seconda dei ruoli svol-
ti dagli operatori, come pro-
fessionisti o come tecnici 
delle amministrazioni, e a 
seconda dei procedimenti in 
un quadro che riesca a com-
binare gli aspetti specialisti-
ci con quelli di tipo interdi-
sciplinare. Le mansioni. Il 
valutatore ambientale è 
chiamato a effettuare l'ana-
lisi del territorio, identifica-
re le aree sensibili, identifi-
care le risorse suscettibili 
d'impatto e identificare il 
rischio. Egli elabora la 
mappa dei rischi degli in-
terventi non rischiosi, degli 
interventi sostenibili e dei 
territori non permessi. Pia-
nifica gli interventi necessa-
ri all'individuazione dei ri-
schi di inquinamento gene-
tico, avvalendosi di compe-
tenze di esperti. Questa fi-
gura professionale pianifica 
gli interventi di monitorag-
gio delle coltivazioni tran-
sgeniche e delle filiere, pre-
vede ex-ante gli effetti di 
qualsiasi attività di produ-
zione e coltivazione di pro-
dotti transgenici, svolge un 
lavoro di ponderazione de-
gli impatti ambientali; valu-
ta i costi e i benefici ecolo-
gici ed economici dell'im-
patto e valuta il danno am-

bientale. I Il valutatore am-
bientale effettua inoltre u-
n'attività di collaborazione e 
consulenza sia quantitativa, 
come l'analisi di valutazione 
del danno, sia qualitativa, 
come l'importanza relativa 
delle risorse biologiche. 
Coordina e gestisce gli in-
terventi a carattere conosci-
tivo, come gli studi, ricer-
che ed analisi, e il lavoro 
interdisciplinare degli e-
sperti in valutazione d'im-
patto ambientale genetico. 
Individua le strade da per-
correre verso la direzione 
della sostenibilità delle bio-
tecnologie e propone al de-
cisore finale le analisi e le 
valutazioni effettuate. Egli 
infine coordina gli speciali-
sti di ogni disciplina coin-
volti nella stima del danno e 
effettua consulenze sulle 
conoscenze acquisite: con-
corre alla creazione e allo 
sviluppo di conoscenze cir-
ca le conseguenze delle tec-
niche di biotecnologia sul-
l'uomo, sull'ambiente e tra-
sversalmente sulla biodiver-
sità; definisce e mette a 
punto metodologie e tecni-
che di valutazione dell'im-
patto ambientale delle bio-
tecnologie e valuta e sele-
ziona proposte progettuali 
alternative. La figura pro-
fessionale in questione non 
ha poteri decisionali, ma 
esprime capacità di analisi e 
di valutazione in interlocu-
zione con chi ha la capacità, 
il potere e la responsabilità 
di definire la struttura e i 
contenuti del programma e 

di gestire i processi previsti. 
La valutazione ambientale 
di un programma consiste in 
una serie collegata di anali-
si, elaborazioni e riscontri 
che segue e sostiene l'attivi-
tà di impostazione ed esten-
sione del programma e di 
decisione sul programma 
stesso. L'attività svolge fun-
zioni diverse nei confronti 
di diversi soggetti: restitui-
sce a coloro che sviluppano 
il programma un riscontro 
relativo alla sua validità ri-
spetto ai bisogni sociali, al-
l'idoneità e fattibilità degli 
strumenti identificati rispet-
to agli obiettivi e ai fabbi-
sogni, alla coerenza delle 
parti del programma tra loro 
e con l'ambiente di policy in 
cui il programma si inseri-
sce. Tali riscontri e giudizi 
servono ad offrire, a chi e-
labora il programma e ai 
portatori di interessi collet-
tivi coinvolti nella pro-
grammazione, l'opportunità 
di anticipare le possibili 
conseguenze delle scelte 
sulle componenti del pro-
gramma, in modo da mi-
gliorare la proposta stessa. 
La valutazione ambientale 
ha la caratteristica di fornire 
al programmatore un riscon-
tro rispetto alla proposta di 
programma che definisce in 
documenti preliminari la 
valutazione ambientale e 
ripercorre le stesse attività 
intellettuali della program-
mazione: l'individuazione 
dei bisogni, l'esplicitazione 
degli obiettivi, la compren-
sione dell'opportunità ed 

efficacia potenziale delle 
azioni che si pensa di mette-
re in campo. I valutatori 
ambientali supportano l'au-
torità pubblica, istruendo le 
procedure e, nella maggior 
parte dei casi, esprimendo 
pareri conclusivi di ordine 
tecnico-scientifico. Le auto-
rità occupano generalmente 
cariche elettive e rispondo-
no del loro comportamento 
agli elettori che possono in-
tervenire nella procedura 
pubblica per informarsi cir-
ca i criteri decisionali adot-
tati. Le competenze. I valu-
tatori ambientali devono 
certamente possedere ade-
guate competenze tecnico-
scientifiche. I profili profes-
sionali potenzialmente 
coinvolti sono articolati e 
diversi e spesso di difficile 
composizione all'interno di 
un'unica figura; ciò porta a 
considerare un ulteriore cri-
terio di capacità riconduci-
bile non solo all'ambito di-
sciplinare di formazione o 
di provenienza, ma anche a 
generali capacità di coordi-
namento e sintesi. Sempre 
con riferimento alle condi-
zioni in cui le figure si tro-
vano a operare, appare op-
portuno evidenziare le ne-
cessità che tempi e risorse 
resi disponibili per le pro-
cedure siano compatibili 
con l'effettiva complessità 
dei profili richiesti. Per 
quanto riguarda in particola-
re il tempo necessario a 
completare l'iter decisiona-
le, l'esperienza ormai pluri-
decennale dimostra come la 
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rapidità delle decisioni non 
necessariamente costituisca 
un fattore di qualità nell'iter 
decisionale: decisioni rapide 
nascondono spesso una sot-

tovalutazione di profili pro-
blematici, comunque desti-
nati a emergere nelle fasi 
successive, così come è fa-
cilmente dimostrabile la li-

mitata influenza che le pro-
cedure di valutazione am-
bientale esercitano sulla du-
rata complessiva dell'iter di 
progettazione, autorizzazio-

ne e realizzazione del pro-
getto. 
 

Robert Hassan 
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La REPUBBLICA – pag.1 
 

EMERGENZA RIFIUTI IN CAMPANIA - Il retroscena 

Il premier: "Rapidi o sarà colpa mia" 
Pronto il piano: esercito e 10 discariche. La Prestigiacomo si defila 
 

uperare la crisi prima 
che il caldo trasformi 
l’emergenza rifiuti in 

una «emergenza sanitaria». 
Silvio Berlusconi vuole ac-
celerare. Considera i proget-
ti "anti-monnezza" alla stre-
gua di un piano per salvare 
Napoli. Il pacchetto, allora, 
si muoverà lungo tre diret-
trici: l’individuazione di una 
«decina» nuove aree da adi-
bire a discarica, lo svelti-
mento delle procedure per 
la costruzione dei termova-
lorizzatori già messi in can-
tiere e il rafforzamento del-
l’esercito nella funzione di 
"pulizia" delle strade e di 
trasporto delle balle. Ieri il 
Cavaliere ha sentito al tele-
fono tutti i ministri interes-
sati e domani illustrerà in un 
pre-consiglio le misure che 
probabilmente verranno a-
dottate nel consiglio dei mi-
nistri di mercoledì a Napoli. 
«Guardate che se non risol-
viamo in tempi brevi il pro-
blema - ha avvertito avo-
cando di fatto a sé l’intera 
pratica - la colpa ricadrà so-
lo su di noi. Anzi, solo su di 
me. Nessuno potrà dire che 
è il frutto della passata ma-
lagestione. Bisogna sbrigar-
ci, anche "costringendo" i 
sindaci dei comuni ad accet-
tare i nuovi siti». In agenda, 
allora, c’è almeno un decre-
to e l’idea di nominare un 
sottosegretario ad hoc pres-
so la presidenza del consi-
glio che si occupi solo 

dell’"affaire" spazzatura. 
Un ruolo che al momento 
vede un solo candidato: 
Guido Bertolaso. Il tutto 
proprio per accelerare e da-
re una risposta immediata 
alla città che ospita la riu-
nione di governo. E anche 
per venire incontro alle ri-
chieste del ministro dell’A-
mbiente, Stefania Prestigia-
como, che preferirebbe la 
presenza di un rappresen-
tante di Palazzo Chigi per 
affrontare la questione 
"monnezza". Ma non è af-
fatto escluso che resti al suo 
posto pure il "supercommis-
sario" Gianni De Gennaro. 
Che il premier vorrebbe as-
solutamente confermare. 
Berlusconi, poi, vuole co-
munque tenere il consiglio 
dei ministri nel capoluogo 
campano anche se, all’in-
terno dell’esecutivo, c’è chi 
suggerisce di far slittare 
l’appuntamento per evitare i 
possibili problemi di sicu-
rezza. Sul tavolo del Vimi-
nale, infatti, è già arrivato il 
dossier sulle proteste in cor-
so in Campania (con i temu-
ti blocchi di strade, auto-
strade e linee ferroviarie) 
che avranno il culmine con 
il corteo organizzato per 
dopodomani dai centri so-
ciali. Riportare la riunione 
da Palazzo Reale a Palazzo 
Chigi equivarrebbe, per il 
presidente del Consiglio, ad 
una resa. Il cuore del pro-
blema resta dunque la crea-

zione di nuove aree dove 
trasferire e stoccare i rifiuti. 
Il governo ne vorrebbe sce-
gliere con tempi medio-
lunghi una decina, anche 
sconfinando i confini regio-
nali. Per l’immediato pensa 
di segnalarne tre-quattro 
ampliando la discarica di 
Caivano. E per convincere i 
comuni ad accettare le deci-
sioni dell’esecutivo (ipotiz-
zata una sorta di "precetta-
zione"), si punterà sui ri-
schi-salute. Le montagne di 
spazzatura e l’imminente 
caldo, infatti, rappresentano 
una potenziale miscela e-
splosiva. Non a caso il sot-
tosegretario alla Sanità Fer-
ruccio Fazio è stato in que-
ste ore coinvolto nella pre-
parazione del "Piano-
Napoli". Pure sui termova-
lorizzatori, Palazzo Chigi 
punta a "deburocratizzare" 
le procedure affidando la 
costruzione delle strutture 
non per gara pubblica ma 
per chiamata diretta. Un 
metodo che dovrebbe supe-
rare anche i pericoli connes-
si alle infiltrazioni camorri-
stiche. E soprattutto far pro-
cedere i lavori con ritmi ser-
rati accogliendo anche i ri-
lievi del Ministro dell’Eco-
nomia relativi alle spese per 
lo stoccaggio e la spedizio-
ne delle ecoballe all’estero, 
in particolare in Germania. 
Infine l’intervento delle 
Forza armate. Al momento 
il loro ruolo sarebbe ancora 

limitato all’aiuto nella rac-
colta della spazzatura. Il 
ministro della Difesa, Igna-
zio La Russa, ha già comu-
nicato la disponibilità a in-
crementare la presenza dei 
soldati. Anche perché solo 
la struttura e i mezzi 
dell’esercito sono in grado 
di liberare con rapidità le 
strade. In un momento suc-
cessivo, però, i militari po-
trebbero svolgere un ulterio-
re compito: custodire i nuo-
vi siti. Le aree adibite a di-
scarica e quelle dove ver-
ranno edificati i termovalo-
rizzatori, infatti, avranno 
bisogno di un controllo co-
stante. Non si tratterebbe 
tanto di tutela dell’ordine 
pubblico, che resterebbe di 
competenza di Polizia e Ca-
rabinieri, ma di una parteci-
pazione alla protezione del-
le singole strutture. Su que-
sto aspetto, peraltro, ci sa-
rebbe stato anche uno 
scambio di informative 
scritte tra il ministero degli 
Interni e quello dalla Difesa. 
Proprio per stabilire i confi-
ni e i perimetri dei rispettivi 
interventi. «In ogni caso - è 
il monito di Berlusconi - 
non sono più disposto ad 
aspettare che tutti siano 
d’accordo mentre i rifiuti si 
trasformano in montagne». 
 

Claudio Tito 
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La REPUBBLICA – pag.4 
 

IL DOSSIER 

Paura nelle città, ecco l’Italia delle ronde  
Volontari e vigilantes, da Padova a Bari dilaga la sorveglianza fai-
da-te 
 

artiva a mezzanotte, 
la «ronda del piace-
re». «Noi invece a 

quell’ora siamo già a letto, 
o comunque a casa. E se 
piove non usciamo nemme-
no perché a mandare via 
dalla strada i tunisini che 
spacciano, bevono, bivac-
cano, urinano e fanno tutto 
il resto sui marciapiedi ci 
pensa già l’acqua che cade 
dal cielo. Sì, noi facciamo le 
ronde, ma per favore non 
usi questa parola. Scriva: 
passeggiate notturne per la 
legalità e il recupero del ter-
ritorio». Paolo Manfrin, ca-
po del comitato Stanga a 
Padova (nel 2005 eletto 
consigliere comunale con lo 
Sdi nel centro sinistra e oggi 
«per quanto possibile lonta-
no dalla politica») in fondo 
è un uomo fortunato. «Sì, 
l’altra sera con la nostra 
ronda, insomma, con la no-
stra passeggiata abbiamo 
preso uno che stava scap-
pando. L’abbiamo conse-
gnato subito alla polizia». Il 
racconto ricorda le vecchie 
barzellette con un italiano, 
un americano… «Siamo lì 
vicino alla stazione - rac-
conta Paolo Manfrin - e 
mentre ancora ci stiamo 
preparando vediamo tre per-
sone che scappano da un 
bar. Dietro, a inseguirli, due 
cinesi, proprietari del locale. 
I primi due sono fuggiti, il 
terzo è caduto e uno della 
nostra ronda, un bravo se-
negalese, lo ha fermato. Poi 
è stato bloccato dai vigili 
urbani - erano lì anche loro 
- e consegnato alla polizia 

della stazione. Era un italia-
no, come gli altri due non 
aveva pagato il conto». 
C’era anche Mohamed La-
mine Diallo, senegalese, 
quella sera in ronda. «E tor-
nerò a fare servizio - dice - 
perché la sicurezza è impor-
tante per gli italiani ma an-
cor di più per noi stranieri. 
Non a caso, in ronda, ci so-
no romeni, amici del Came-
run, nigeriani, egiziani e noi 
senegalesi. La ronda serve a 
fare stare tranquilli, e dun-
que meglio, i cittadini. Fra i 
cittadini ci sono anche quel-
li arrivati come me da Paesi 
lontani. Allora anche noi ci 
dobbiamo impegnare per 
questa sicurezza che fa bene 
a tutti». Basterebbe una fo-
tografia della situazione pa-
dovana, per raccontare il 
gran bailamme delle ronde 
che stanno percorrendo 
l’Italia. Nel comitato della 
Stanga - è il quartiere con 
via Anelli, la strada del mu-
ro - ci sono anche i sotto 
comitati di Pescarotto («so-
no lì gli anziani che abitano 
nelle villette e non escono 
mai perché la strada è occu-
pata dai tunisini», racconta 
il capo Manfrin) e di Piove-
go, «dove ormai da anni gli 
abitanti si chiudono nei loro 
appartamenti per paura de-
gli spacciatori». Oltre al 
comitato della Stanga nella 
città patavina c’è poi il 
ComRes, comitato di com-
mercianti e residenti del 
centro storico. Questo grup-
po ha fatto un passo in più: 
ha assunto due vigilantes 
armati, con «basco, occhiali 

da elicotteristi, giubbotto 
antiproiettile e pistole». Il 
loro capo, Massimiliano 
Pellizzari, dichiara: «E’ la 
gente che li vuole. Siamo 
tutti stanchi dello spaccio di 
droga, della criminalità, e 
dei delinquenti di ogni ri-
sma che stanno abbassando 
la qualità della vita in città. 
E’ per questo che abbiamo 
organizzato il piantonamen-
to del territorio». Anche in 
questo comitato ci sono al-
cuni stranieri. «Più saremo - 
dice l’egiziano Mohamed 
Ahmed - meglio sarà per 
tutti. Integrarci non vuol di-
re solo lavorare ma fare par-
te della società». Le guardie 
armate non sono piaciute 
però a chi tutela - e non da 
ieri l’altro - l’ordine pubbli-
co. Il questore Alessandro 
Marangoni, alla festa della 
polizia, ha detto che la sicu-
rezza fai - da - te «propone 
ricette intossicate di perso-
nalismo». Il prefetto Miche-
le Lepri Gallerano non ha 
digerito la presenza di guar-
die giurate armate nelle 
ronde. «Compito degli isti-
tuti di vigilanza è il control-
lo di beni immobili e mobili 
di proprietà. Non possono 
sostituirsi alle forze 
dell’ordine nel controllo del 
territorio». Ma la ronda fai - 
da - te impazza sull’intera 
penisola e non è difficile 
prevedere che, con tanti che 
si appuntano da soli la stella 
da sceriffo sul petto, presto 
arriveranno guai seri. A Pi-
gnataro Interamna, presso 
Frosinone, l’altra mattina 
all’alba è stato bloccato un 

albanese di 25 che stava 
tentando un furto in un ap-
partamento. «Abbiamo 
chiamato i carabinieri - 
hanno detto «i ragazzi della 
ronda» - per farlo arrestare, 
ma qualcuno avrebbe voluto 
«divertirsi» un po’ prima di 
consegnarlo alla giustizia. 
Se le forze dell’ordine non 
riescono a tutelarci, allora 
faremo da soli». A Bari sot-
to la lente delle ronde ci so-
no i ragazzini. Genitori in 
scooter - la prima uscita c’è 
stata sabato sera - alla ricer-
ca di bulletti. Primo risulta-
to: due tredicenni che si sta-
vano prendendo a pugni so-
no stati accompagnati in 
questura. Mentre la ronda 
era in missione, qualcuno è 
entrato nella sede dei geni-
tori - vigilantes e ha rubato 
500 euro. A Firenze sta per 
partire la ronda di Alleanza 
nazionale, subito giudicata 
«una puttanata» dall’asses-
sore - sceriffo Graziano 
Cioni, quello dell’ordinanza 
anti accattoni in sosta sui 
marciapiede. Critiche anche 
da Forza Italia. Inutile - dice 
il segretario Alessio Bon-
ciani - istituire le ronde: un 
telefonino per chiamare la 
polizia ce l’abbiamo tutti». 
Ma i ragazzi di Azione Gio-
vani (900 i tesserati fioren-
tini) già fremono. Nel loro 
circolo, con i manifesti del 
Duce, per salutare non 
stringono la mano ma affer-
rano l’avambraccio. «Come 
facevano i legionari romani: 
la mano può scivolare». Ci 
sono anche le ragazze. «Gli 
zingari non ci piacciono, ci 
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impauriscono. Come i mo-
lestatori di donne». Aspet-
tano di poter indossare la 
pettorina e andare in giro «a 
sorvegliare la città». Le 
ronde affascinano anche la 
sinistra. A Bologna la prima 
idea di costruire gruppi di 
volontari - vigilantes di 
quartiere e in zona universi-
taria (con bando comunale 
per la selezione e la forma-

zione) è venuta all’assessore 
alla sicurezza Libero Man-
cuso, della giunta di centro 
sinistra. Ma nelle strade si è 
creato un vero e proprio in-
gorgo, con ronde partite o 
annunciate di An, Lega nord 
e City Angels. Poi la Lega 
si è ritirata per lasciare spa-
zio ai City Angels ma anche 
questi ultimi hanno rinviato 
le loro ronde «per colpa del-

la politica che rischia di in-
vadere il campo e creare so-
vrapposizioni che possono 
confondere la gente». A 
Reggio Emilia c’è un sinda-
co, Graziano Delrio, che è 
fra i pochi a non volere i 
pattuglianti da strada. «Per 
presidiare il territorio basta 
coinvolgere il mondo del-
l’associazionismo volonta-
rio». Ma intanto ha creato la 

figura del «Security ma-
nager» per il Comune ed ha 
assunto Antonio Marturano, 
generale dei carabinieri in 
pensione. Il deputato della 
Lega Nord Angelo Alessan-
dri si è arrabbiato. «La sini-
stra ci copia sempre le ide-
e». 
 

Jenner Meletti 
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La REPUBBLICA – pag.18 
 

Ici e salari, governo a caccia della copertura  
Tremonti studia l’aumento delle tasse alle banche e i tagli della 
spesa pubblica 
 
ROMA - Con banche e as-
sicurazioni l’accordo è già 
praticamente fatto. Grazie a 
un aumento dell’Irap su 
queste imprese il governo 
potrà disporre di almeno 1 
miliardo da spendere nella 
partita delle riduzioni fiscali 
che saranno portate al Con-
siglio dei ministri di merco-
ledì prossimo a Napoli. E-
liminazione dell’Ici sulla 
prima casa e detassazione di 
straordinari e premi sono le 
misure che hanno l’assoluta 
priorità insieme al pacchetto 
sicurezza e al problema dei 
rifiuti. L’abolizione imme-
diata dell’Ici (escluse però 
le abitazioni signorili, cioè 
in A/1, e ville e castelli, ov-
vero A/8 e A/9) ha un costo 
stimato ma molto vicino al-

la realtà di circa 2 miliardi. 
Mentre il costo della detas-
sazione di straordinari e 
premi aziendali dovrebbe 
attestarsi su una cifra non 
superiore ad altri 2 miliardi 
(ma al Tesoro sperano di 
poter scendere significati-
vamente sotto questo valo-
re, magari a 1,5 miliardi o 
poco più). Ciò grazie sia 
alla riduzione della platea 
degli aventi diritto sia al pe-
riodo ristretto preso in con-
siderazione, ovvero solo 
metà dell’anno in corso. 
Sulla platea di beneficiari si 
discute ancora se porre un 
limite di reddito intorno ai 
35 mila euro o restringerla 
ai soli operai e impiegati. Di 
fatto, non dovrebbero esser-
ci una grande differenza. 

Inoltre sarà senz’altro stabi-
lito un tetto massimo 
all’importo su cui il lavora-
tore pagherà soltanto il 10 
per cento invece della nor-
male aliquota fiscale. Possi-
bile anche l’estensione alle 
forze dell’ordine, con un 
costo stimato intorno ai 150 
milioni. Mentre non è detto 
che da banche e assicura-
zioni non possa alla fine ar-
rivare un gettito maggiore 
di 1 miliardo, mancano 
all’appello al massimo 3 
miliardi di euro. Che in via 
XX settembre ritengono ar-
riveranno da risparmi deri-
vanti dal definanziamento di 
alcune misure contenute nel 
cosiddetto decreto "mille-
proroghe" varato da Prodi e 
da ulteriori tagli di spesa. 

Tra questi ultimi, 1 miliardo 
era quello già identificato 
dall’ex ministro del Tesoro, 
Padoa Schioppa, nel suo li-
bro. Per quanto riguarda al-
tre possibili fonti d’entrata, 
come quello a cui ha accen-
nato il ministro del Tesoro, 
Giulio Tremonti, ovvero i 
petrolieri, non ci sono anco-
ra dettagli. Stamattina, infi-
ne, il ministro dello Svilup-
po economico, Claudio Sca-
jola, farà il punto sulla pos-
sibilità di inserire fra le 
priorità del prossimo Consi-
glio dei ministri il ddl di 
semplificazione sull’apertu-
ra di un’impresa "in un 
giorno". 
 

A.Bon.
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"Bruciare rifiuti senza inquinare 
ecco i nuovi additivi anti - diossina" 
Un consorzio di trenta università detta le regole per la combustione e per una 
serie di processi chimici più sicuri 
 
ROMA - «Per prevenire l'in-
quinamento da diossina, bi-
sogna studiare la chimica dal-
le fondamenta ma alcune re-
gole possono già essere ap-
plicate, nelle acciaierie, negli 
inceneritori e nelle centrali 
termoelettriche, i settori a ri-
schio. E' fondamentale garan-
tire il più rigoroso controllo 
della combustione e delle e-
missioni. La fase più critica, 
da sorvegliare scrupolosa-
mente, è il raffreddamento 
dei fumi: solo se è compiuto 
molto rapidamente, si previe-
ne la formazione delle diossi-
ne». A parlare è Pietro Tun-
do, presidente del Consorzio 
Interuniversitario Nazionale 
"Chimica per l'Ambiente", al 
quale aderiscono più di trenta 
università italiane con com-
plessive novanta unità di ri-
cerca. Tundo, ordinario di 
chimica organica all'universi-
tà di Venezia, si è dedicato 
vista l'emergenza-Campania 
allo studio della combustione 
dei rifiuti, ed è giunto ad una 
prima conclusione non del 
tutto rassicurante: «Sicura-
mente può produrre diossina 
un inceneritore di rifiuti non 
del tutto efficiente. Sono es-
senziali i sistemi di abbatti-
mento sia delle polveri che 
dei microinquinanti, e il cam-
pionamento continuo». Le 
diossine, sottoprodotto mici-
diale delle attività che con-
templano la combustione, si 
misurano in unità piccolissi-
me. I due laboratori del Con-
sorzio, uno a Marghera e l'al-
tro a Lecce, sono in grado di 
scoprirne la presenza anche 
in femtogrammi, cioè in mi-

lionesimi di miliardesimo di 
grammo. Eseguono analisi 
sugli alimenti (tra cui le moz-
zarelle campane) e sulle e-
missioni delle fabbriche. «E-
sistono varie tecnologie capa-
ci di fronteggiare e sconfig-
gere la diossina», spiega 
Tundo. «Intanto, per non 
produrla occorre usare nei 
processi produttivi molecole 
intrinsecamente sicure, che a 
nessuna condizione, per nes-
suna trasformazione chimica, 
possano diventare tossiche e 
produrre diossina». Fra que-
ste molecole assolutamente 
virtuose da usare come rea-
gente, la principale è il dime-
tilcarbonato, derivato dall'a-
nidride carbonica. Può sosti-
tuire un gran numero di mo-
lecole pericolose come il fo-
sgene e il dimetilsolfato. In 
teoria tutti ì processi indu-
striali ad alta temperatura 
contenenti cloro possono dar 
luogo a diossine; quelli che 
non lo contengono sono in-
trinsecamente sicuri. «L'im-
portante è usare nelle lavora-
zioni chimiche più a rischio, 
compresa la combustione, 
prodotti sicuri come il dime-
tilcarbonato, frutto di una sin-
tesi che esclude il cloro, è 
considerato tanto sicuro da 
essere usato come solvente 
nelle batterie dei telefoni cel-
lulari. Ha dato il nome alla 
chimica verde, detta anche 
"chimica del dimetilcarbona-
to", e sta aprendo la strada a 
moltissimi altri derivati non 
tossici». Gli uretani e i poliu-
retani - molto diffusi nelle 
case - in passato venivano 
sintetizzati attraverso il temi-
bile gas fosgene. Ora, per 

mezzo del dimetilcarbonato, 
sono un prodotto della chimi-
ca verde. Profumi, detersivi, 
solventi e altri prodotti per la 
casa oggi non producono 
diossina perché hanno scelto 
di usare nei vari processi pro-
duttivi il dimetilcarbonato, 
abbandonando per sempre 
quella del dimetilsolfato. Tra 
le molecole virtuose, un posto 
di prima fila spetta ai fluidi 
supercritici. Il risultato sono 
solventi non tossici impiegati 
nelle vernici. Non generano 
diossina i prodotti che parto-
no dalle fonti rinnovabili: 
biodiesel, olio di colza, olio 
di girasole. Oggi viene pro-
dotto in grande quantità l'olio 
di cocco: se ne ricavano alco-
oli grassi utilizzati nei tensio-
attivi (le molecole che accre-
scono la capacità di penetra-
zione del detersivo nei punti 
altrimenti difficili da rag-
giungere). In alcuni tensioat-
tivi di origine naturale, alcoo-
li grassi provenienti dalla no-
ce di cocco vengono accop-
piati con lo zucchero. E si 
ottengono saponi sicuri al 
cento per cento. «Anche il 
sapone potrebbe contenere 
diossina», sottolinea Tundo. 
«Dipende dal processo indu-
striale con cui viene fatto. 
Tutti i prodotti dovranno es-
sere sottoposti a severissimi 
test di biotossicità ed ecotos-
sicità». Quanto ai siti in cui si 
è creata una forte concentra-
zione di diossina vanno boni-
ficati totalmente, e anche qui 
I'equipe di Tundo ha stilato 
un memorandum. Va rimosso 
un intero strato di terreno (di 
uno spessore che varia da 
mezzo metro a un metro) per 

essere collocato in sarcofagi 
sigillati o sistemato a paga-
mento in una discarica spe-
cializzata. E' la decontamina-
zionemeccanica o fisica. Ef-
ficace quella chimica: nume-
rosi processi per rendere inat-
tive per via chimica le mole-
cole tossiche sono stati bre-
vettati in Usa, Europa e 
Giappone (riduzione, ossida-
zione, sostituzione nucleofi-
la). Quando si scopre un in-
quinamento da diossina, pri-
ma di stabilire come interve-
nire si valuta l'entità della 
contaminazione e anche la 
futura destinazione del sito. 
Conta molto se sul terreno 
bonificato sorgeranno capan-
noni industriali o nuove abi-
tazioni, situazione che evi-
dentemente postula la decon-
taminazione più radicale, ot-
tenibile anche con la Bio-
remediation per mezzo di bat-
teri o soprattutto lombrichi 
che mangiano il terreno e, 
nella loro parte grassa, assor-
bono la diossina. La vigilanza 
anti-diossina va estesa ai Pcb 
(policlorobifenili), compo-
nenti aromatici contenenti 
cloro che della diossina han-
no gli stessi effetti. Si ritro-
vano tuttora in molti manu-
fatti industriali, dai trasfor-
matori elettrici agli olii lubri-
ficanti, agli inchiostri. E in 
molti terreni e fondali marit-
timi, se non si interviene le 
particelle di Pcb non si de-
comporranno e resteranno in 
loco per secoli.  
 

Luigi Dell'aglio
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CORRIERE DELLA SERA – pag.1 
 

IN PRIMA PAGINA 

Se lo Stato è assente 
otto l'onda di indigna-
zione provocata dal-
l'incendio dei campi 

rom di Napoli si è aperta sui 
giornali una cateratta di 
commenti, alimentati anche 
dalle critiche che ci sono 
arrivate in sede internazio-
nale. Molta attenzione è sta-
ta dedicata a come centro-
destra e centrosinistra hanno 
affrontato e affrontano il 
problema, alle pulsioni xe-
nofobe della Lega, alle in-
certezze del Partito Demo-
cratico: trattandosi di un 
problema con risvolti politi-
ci evidenti, e di cui si sono 
viste le ripercussioni nei ri-
sultati elettorali di un mese 
fa, questa attenzione è com-
prensibile. Attenzione mi-
nore ha però ricevuto un a-
spetto del problema che a 

me sembra ovvio, e sicura-
mente molto importante: 
che il problema rom — le 
reazioni insofferenti e occa-
sionalmente violente che 
essi suscitano — sono an-
che la conseguenza dell'i-
nefficienza dello Stato, del-
l'incapacità delle pubbliche 
amministrazioni, delle isti-
tuzioni centrali e locali, de-
gli organi rappresentativi, 
nello svolgere compiti che 
in altri Paesi vengono svolti 
con maggiore competenza 
ed efficacia. Sotto questo 
aspetto, si tratta di un pro-
blema generale, che si ma-
nifesta in molti altri campi 
in cui lo Stato svolge male 
compiti che dovrebbe svol-
gere bene: nella scuola, nel-
le infrastrutture, nel control-
lo del territorio. Insieme con 

il Mezzogiorno, si tratta del-
la grande «questione » del 
nostro Paese. Detto in altre 
parole: mi rifiuto di credere 
che i nostri concittadini sia-
no più intolleranti e xenofo-
bi di quelli di altri Paesi di 
recente e rapida immigra-
zione: della Spagna, ad e-
sempio, quella che ci ha cri-
ticato, e che ospita una po-
polazione rom maggiore 
della nostra. Anche altrove 
l'insofferenza è diffusa, e 
comprensibile, specie nei 
ceti più poveri, quelli che si 
trovano a maggior contatto 
con l'ondata migratoria: nel 
mercato del lavoro, nella 
scuola, negli ospedali, negli 
alloggi. E anche altrove ci 
sono movimenti politici che 
trovano un facile mercato 
nel rappresentarla e nell'a-

limentarla. Ma altrove, da 
un lato, il sistema politico 
mette al bando coloro che 
incitano un confuso e peri-
coloso «fai da te» da parte 
dei cittadini e punisce du-
ramente i colpevoli di vio-
lenze contro gli immigrati. 
Dall'altro, ed è l'aspetto che 
voglio sottolineare, i disagi 
per i cittadini sono ridotti da 
uno Stato che funziona, che 
segue una linea politica me-
no oscillante e improvvisa-
ta, che riesce a controllare 
meglio gli ingressi, che pre-
dispone campi d'accoglien-
za civili, che reprime con 
efficacia comportamenti il-
legali, che assicura rapida-
mente i delinquenti alla giu-
stizia. 
 

Michele Salvati  
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Persino l'Urss provò a licenziare assenteisti e nullafacenti. In Italia i 
tentativi di Segni e di Bassanini. I dati di Confindustria  

Brunetta, i fannulloni e lo stile Andropov 
Il ministro della Funzione pubblica prepara il piano anti-lavativi. Re-
cord alla Difesa e nei Comuni 
 

uando Yuri Andropov 
diventò segretario del 
Pcus, alla morte di 

Leonid Breznev, Giovanni 
Spadolini stava lasciando il 
timone del governo ad A-
mintore Fanfani. E «fannul-
loni», qui da noi, non era 
ancora un termine tanto in 
voga. Nell'Unione sovietica, 
al contrario, si erano già po-
sti il problema: uno dei pri-
mi provvedimenti del dopo 
Breznev fu proprio un de-
creto che consentiva il li-
cenziamento in tronco dei 
nullafacenti. Come è andata 
a finire, si sa. Ma che perfi-
no l'Urss di Andropov aves-
se cercato di correre ai ripa-
ri mentre l'Italia stava inve-
ce diventando il Bengodi di 
assenteisti e scansafatiche, 
la dice lunga. Non che in 
Italia non ci fosse chi pen-
sava che si dovesse arresta-
re quella deriva, ma erano 
voci nel deserto. Nel 1995 
Mario Segni scrisse una let-
tera al presidente del Consi-
glio Lamberto Dini nella 
quale affermava la necessità 
di «premiare i meritevoli e 
licenziare i fannulloni». 
Due anni dopo fu Franco 
Bassanini a dichiarare guer-
ra all'inefficienza della pub-
blica amministrazione: «Bi-
sogna valorizzare i compe-
tenti, i capaci, i meritevoli, 
e insieme liberarsi dei fan-
nulloni e degli incapaci». 
Ma purtroppo anche in que-
sto caso, come siano finiti 
questi propositi si sa. Oggi 
la grande maggioranza dei 

contratti integrativi del pub-
blico impiego prevede in-
centivi economici parame-
trati su un criterio fonda-
mentale: non l'aumento del-
la produttività, non l'effi-
cienza, ma la semplice pre-
senza sul luogo di lavoro. 
Premiati soltanto per tim-
brare il cartellino. E per ca-
pire quanta fatica dovrà fare 
il ministro della Funzione 
pubblica Renato Brunetta 
per tener fede al suo solenne 
impegno di combattere, ap-
punto «i fannulloni», basta 
dare un'occhiata i dati. In-
nanzitutto quelli dell'assen-
teismo, che raggiunge livelli 
anche di 30 giorni l'anno, 
naturalmente oltre le ferie e 
le assenze non retribuite, 
con punte, per le sole don-
ne, di quasi 39 giorni nel 
comparto degli enti di ricer-
ca. Ma anche di 34,4 giorni 
per la sanità, 31,1 giorni per 
le agenzie fiscali, 29,4 per 
gli enti pubblici e quasi 29 
giorni per la Presidenza del 
consiglio dei ministri, cioè 
il cuore dell'amministrazio-
ne. Secondo la Confindu-
stria, inoltre, le assenze nel 
settore pubblico sono supe-
riori del 30% a quelle che si 
registrano nel settore priva-
to. Si potrà obiettare che 
l'assenteismo non è l'unica 
patologia. Perché se è vero 
che nella pubblica ammini-
strazione ci sono dipendenti 
con capacità e spirito di ab-
negazione non comuni, c'è 
anche chi, a dir poco, batte 
la fiacca. Forse non per col-

pa sua: magari la responsa-
bilità è di un dirigente inet-
to, ma il risultato non cam-
bia. Le statistiche dimostra-
no inoltre in modo inequi-
vocabile che i servizi pub-
blici funzionano decisamen-
te meglio al Nord che non al 
Sud. E questo nonostante il 
fatto, come ha dimostrato 
una recente indagine della 
Cgia di Mestre, che il nu-
mero dei dipendenti pubbli-
ci nelle regioni meridionali 
sia ben superiore a quello 
dei loro colleghi impegnati 
al Settentrione. In Molise, 
per esempio, ce ne sono 
68,9 ogni mille abitanti, 
contro 64,9 in Calabria, 
60,8 in Sicilia e 43,6 in 
Lombardia. Una indagine di 
Federambiente realizzata 
qualche anno fa ha dimo-
strato che al Nord c'è un ad-
detto alla raccolta dei rifiuti 
ogni 2.437 abitanti: la metà 
rispetto al Sud, dove c'è in-
vece un addetto ogni 1.251 
abitanti. Ebbene, sempre 
secondo Federambiente un 
netturbino del Nord racco-
glie 1.096 tonnellate di ri-
fiuti l'anno contro 678 ton-
nellate del suo collega me-
ridionale. La differenza è 
del 40%. Per non parlare 
dell'efficienza degli uffici 
giudiziari. Se a Milano la 
durata media di una proce-
dura fallimentare (già di per 
sé non particolarmente ve-
loce) è di 2.754 giorni, cioè 
sette anni e mezzo, a Napoli 
è di 4.157 giorni, vale a dire 
11,4 anni, e a Catania addi-

rittura di 5.400 giorni: poco 
meno di 15 anni! Dati forse 
parziali, ma che purtroppo 
amplificano il luogo comu-
ne per cui nella pubblica 
amministrazione si lavora 
più al Nord che al Sud. In 
un dossier pubblicato qual-
che mese fa, la Confindu-
stria ha stilato una specie di 
graduatoria dei posti dove si 
lavora meno. Arrivando alla 
conclusione che fra i mini-
steri questo poco invidiabile 
record spetta al ministero 
della Difesa, fra le Regioni 
spetta al Lazio e fra le Pro-
vince spetta a quella di 
Reggio Calabria: all'oppo-
sto, per virtuosità, c'è la 
Provincia di Cremona. Ma il 
tasso di fannulloni secondo 
i dati pubblicati a marzo di 
quest'anno dal Giornale , 
non è trascurabile nemmeno 
al comune di Milano, dove 
l'anno scorso si è registrato 
un aumento del 3% dell'as-
senteismo. Per non parlare 
del Campidoglio. Una in-
chiesta del Sole 24ore ha 
evidenziato come al Comu-
ne di Roma nel 2006 l'as-
senteismo sia aumentato del 
40%: crescita inferiore sol-
tanto a quella registrata nel 
Comune di Rieti (+72,7%). 
La casistica è sterminata, e 
non risparmia nessun uffi-
cio. Dal professore milanese 
che ha accumulato in due 
anni centinaia di giorni di 
assenza al giudice che è riu-
scito a partecipare ad appe-
na 18 udienze in 10 anni. 
Lecito domandarsi: qualcu-
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no di loro paga? La risposta 
è: pochi, anzi pochissimi. Il 
professore in questione, che 
altri non è che il famoso 
«professor M.» indicato da 
Pietro Ichino come emble-
ma di una situazione pato-
logica, è stato licenziato ed 
è ora pendente il ricorso. 
Ma è una situazione isolata, 

frutto probabilmente anche 
del clamore della denuncia 
pubblica. Uno studio della 
Cgil apparso su Repubblica 
contiene cifre illuminanti. 
Nel 2005 i dipendenti della 
pubblica amministrazione ai 
quali è stata applicata la 
sanzione del licenziamento 
sono stati 55. E nel 2006 il 

loro numero è salito a 76. Il 
record è dei ministeri, con 
36 licenziamenti, seguiti 
dalle Aziende sanitarie loca-
li, con 31 persone allontana-
te dal lavoro. Alcune di 
queste hanno subito tuttavia 
la sanzione non perché fan-
nulloni, ma perché ritenuti 
colpevoli dai tribunali di 

reati anche gravi. È il caso 
di nove licenziati nelle Asl 
su 31. Come anche di due 
dipendenti del ministero 
della Difesa, sui sei che so-
no stati licenziati nel 2006. 
 

Sergio Rizzo 
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L'INTERVENTO 

Se il federalismo è solidale 
La riforma del Titolo V ha introdotto un sistema tributario basato sul 
principio comunitario di sussidiarietà 
 

ell'ultimo quindi-
cennio, un'alluvio-
nale e non sempre 

coordinata legislazione ha 
profondamente innovato il 
sistema dei tributi locali e 
regionali, inserendo nell'or-
dinamento norme discipli-
nanti gli aspetti sostanziali e 
procedimentali dell'imposi-
zione locale. Gli interventi 
del legislatore, tuttavia, non 
hanno prodotto una sempli-
ficazione del sistema, che 
risulta, anzi, maggiormente 
complicato a causa di con-
trastanti pronunce giuri-
sprudenziali e di una non 
coerente prassi amministra-
tiva. Particolare rilevanza 
ha assunto la riforma del 
Titolo V della Costituzione, 
e segnatamente dell'articolo 
119, che ha introdotto un 
sistema tributario ispirato al 
federalismo fiscale coopera-
tivo e solidale, basato sul 
principio comunitario di 
sussidiarietà ed articolato in 
due livelli — quello princi-
pale (Stato-Regioni) e quel-
lo secondario (Comuni e 
Province) — ove è fissata la 
nozione di tributo proprio 
locale, di compartecipazio-
ne a tributi erariali su base 
territoriale e la disciplina 
del fondo perequativo per 
territorio con minore capa-
cità fiscale per abitante. 
L'autonomia tributaria degli 
enti locali resta però blocca-
ta, e il federalismo fiscale 
rimane «inattuato», a causa 
di orientamenti restrittivi 
della Corte costituzionale. 
A ciò si aggiunge la manca-

ta conversione del disegno 
di legge delega di attuazio-
ne dell'art. 119, approvato 
dal Consiglio dei ministri il 
28 giugno e il 3 agosto 
2007, che fissa precisi limiti 
alla potestà tributaria di Re-
gione e enti locali. Tuttavia, 
alla luce del quadro norma-
tivo esistente, sarebbe già 
possibile attuare il federali-
smo fiscale solidale e coo-
perativo, senza ulteriori 
modifiche costituzionali. Il 
coordinamento del sistema 
fiscale locale, infatti, può e 
deve essere svolto dalle Re-
gioni, che stabiliscono limiti 
al potere impositivo di Co-
muni e Province. Mentre gli 
enti locali e territoriali pos-
sono già, nell'ambito delle 
loro competenze: incidere 
sul regime delle agevola-
zioni fiscali incentivanti per 
garantire investimenti attra-
verso una limitazione del 
carico fiscale locale, nel 
pieno rispetto dei vincoli di 
coordinamento costituziona-
li e di quelli posti da alcuni 
divieti comunitari; attribuire 
o meno la natura tributaria 
di alcune prestazioni patri-
moniali (istituendo canoni e 
tariffe) senza vincoli e con-
dizionamenti dei livelli su-
periori. Per quanto riguarda, 
poi, le compartecipazioni e 
addizionali ai tributi eraria-
li, la «riferibilità» al proprio 
territorio prevista dall'art. 
119 cost, considerato l'au-
mento della pressione fisca-
le dei Comuni (negli ultimi 
due anni, con le addizionali, 
è cresciuta di circa il 60%,) 

andrebbe valutata attenta-
mente in quanto potrebbe 
creare uno squilibrio ed una 
redistribuzione a carico del-
le regioni più ricche. La di-
sposizione, però, va letta 
congiuntamente con il 
comma 3 dell'art. 119 che 
disciplina il fondo perequa-
tivo a favore dei territori 
con minore capacità fiscale 
per abitante: la quale deve 
essere intesa come capacità 
del fisco di accertamento e 
riscossione nei confronti del 
singolo contribuente e, dun-
que, redistributiva o di spe-
sa (garantendo la qualità dei 
servizi). Ciò significa che la 
maggiore capacità fiscale 
andrebbe premiata con 
maggiore perequazione e 
che l'attuale sistema di tra-
sferimento del gettito Iva 
alle Regioni previsto dal 
Dlgs 56/2000 — che si basa 
sulle capacità di consumo e 
presenta delle anomalie 
(come rilevato dal recente 
rapporto del Cgia di Mestre) 
— richiederebbe dei corret-
tivi. Non è possibile infatti 
riferire la capacità fiscale 
unicamente alla capacità 
economica o ricchezza dei 
contribuenti (altrimenti sa-
rebbe stato utilizzato il ter-
mine capacità contributiva). 
La perequazione deve ba-
sarsi sulla capacità fiscale e 
non subire altri tipi di limi-
tazioni. Per questo, il pro-
getto di federalismo fiscale 
del consiglio regionale della 
Lombardia, se pur condivi-
sibile dal punto di vista del-
l'attribuzione di maggiore 

entrate tributarie da devol-
vere alle Regioni, non sem-
bra ispirato al modello soli-
dale, in quanto prevede una 
limitazione della perequa-
zione basata sulla parziale 
copertura (sino al 50% ri-
spetto alla media nazionale) 
dei costi dei servizi locali, 
che penalizzerebbe inevita-
bilmente le Regioni del Sud.  
Per attuare immediatamente 
il federalismo fiscale coope-
rativo e solidale — il quale  
se non è basato sull'emer-
genza e sulla straordinarietà 
degli interventi non è da 
condannare, ma da auspica-
re — è indispensabile una 
lettura dell'art. 119 cost. e 
dell'autonomia tributaria 
degli enti locali in chiave 
responsabilizzante, basata 
su efficienza ed equità. 
Fondamentale, tuttavia, è il 
completamento in tempi ra-
pidi del processo di confe-
rimento delle funzioni am-
ministrative degli enti loca-
li, pur nel rispetto assoluto 
delle regole comunitarie del 
patto di stabilità, per evitare 
sforamenti dei limiti alla 
spesa pubblica. Solo attra-
verso una maggiore respon-
sabilizzazione degli enti lo-
cali e una loro effettiva ca-
pacità di stabilire e applica-
re tributi propri, è possibile 
infatti l'attuazione del fede-
ralismo fiscale solidale o 
cooperativo, evitando disar-
ticolazione e disomogeneità 
del sistema nazionale. 
 

Fabrizio Amatucci
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LA CGIA DI MESTRE -  «Sono troppi nel Meridione, ad esclu-
sione delle regioni a statuto speciale, e troppo pochi nel Settentrione» 

Statali: 1 su 10 lavora in Campania 
In Puglia i dipendenti pubblici, rispetto ai cittadini residenti, risultano 
sotto la media nazionale 
 

n dipendente statale 
su dieci lavora in 
Campania. Su un 

totale nazionale di 
3.337.626 unità, nella re-
gione di Napoli ce ne sono 
337.897. In Lombardia sono 
parecchi di più, ben 
413.216, ma la popolazione 
è molto più consistente (9,6 
milioni contro 5,8). Quindi 
in Campania ci sono 58,3 
statali ogni mille abitanti, 
mentre la media nazionale è 
di 56,8. In Lombardia ce ne 
sono 43,6. Pochi secondo la 
Cgia di Mestre, che ha ela-
borato i dati di fine 2005 e 
denuncia «la cattiva distri-
buzione degli statali in Ita-
lia». Affermazione confer-
mata dall'analisi allargata 
alle macro-aree: nel Mezzo-

giorno risulta infatti che ci 
siano 59 statali a tempo in-
determinato ogni mille abi-
tanti contro i 50 del Nord. 
Complessivamente gli stata-
li nelle regioni meridionali 
sono 1.243.687, in quelle 
settentrionali 1.339.953. Nel 
Centro, invece, ce ne sono 
753.986, in gran parte nel 
Lazio, dove se ne contano 
406.333, con un record di 
76,6 ogni mille residenti. 
Questo dato, tuttavia, risen-
te della presenza delle isti-
tuzioni del  Governo centra-
le e di quelle rappresentati-
vo nazionale. Nonostante 
l'alto numero di statali, non 
è la Campania la regione del 
Sud con la più alta inciden-
za sulla popolazione. Su 
mille abitanti, infatti, nel 

Molise ce ne sono 68,9; in 
Sardegna 65,6; in Calabria 
64,9 e in Basilicata 64,4. Il 
dato della Puglia è invece 
inferiore a quello campano 
non solo in termini assoluti 
ma anche come incidenza: 
ogni mille abitanti nella re-
gione di Bari ci sono 55,2 
statali a tempo indetermina-
to. Tutte le grandi regioni 
del Nord — e non solo la 
Lombardia — sono invece 
in coda alla classifica. In 
Piemonte ci sono 52,1 ogni 
mille abitanti, nel Veneto 
48,1. «A nostro avviso — 
sostiene Giuseppe Bortolus-
si, della Cgia — il problema 
non è che gli statali in Italia 
siano troppi. I confronti con 
gli altri paesi europei con-
fermano questa tesi. Il pro-

blema è che sono mal di-
stribuiti. Troppi al Sud e, ad 
esclusione delle regioni a 
statuto speciale, troppo po-
chi al Nord». Lo squilibrio 
tra Settentrione e Mezzo-
giorno, appunto, non è l'u-
nico che emerge dall'analisi. 
E’ evidente la forte presen-
za di dipendenti pubblici 
anche nelle regioni a statuto 
speciale. Infatti, dopo il La-
zio, in graduatoria troviamo 
la Valle d'Aosta (72,2 ogni 
mille abitanti) e il Friuli 
Venezia Giulia (70,3). Ma, 
al di là dell'incidenza sulla 
popolazione, in tali regioni 
il numero di statali è co-
munque contenuto. 
 

Angelo Lomonaco
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L'INTERVENTO 

Le aziende pubbliche sono un vero patrimonio 
 

a Finmeccanica ha 
acquisito Drs, uno 
dei giganti Usa del 

settore difesa, l'Enel ha as-
sunto il controllo della so-
cietà elettrica spagnola En-
desa, insieme all'altra im-
presa iberica Acciona, an-
che se la quota di quest'ul-
tima nella joint-venture è 
solo del 25%. L'Eni, a sua 
volta, è capofila insieme ad 
altre grandi compagnie pe-
trolifere internazionali del 
megaprogetto estrattivo nel 
Kashagan, mentre la Ansal-
do Breda, controllata an-
ch'essa dalla Finmeccanica, 
ha stipulato recentemente 
un'alleanza con un big pla-
yer estero per la gara dei 
treni sulle linee ad alta ve-
locità. Insomma, le grandi 
holding a controllo pubbli-
co, ma a rilevante parteci-
pazione privata, del nostro 
Paese, rilanciano la loro 
presenza internazionale, 
realizzano acquisizioni di 

rilievo mondiale, partecipa-
no a consorzi estrattivi, co-
struiscono alleanze per gare 
aperte alla concorrenza este-
ra. Il rilancio di quelle a-
ziende, che sino al 1992 co-
stituivano in Italia il sistema 
delle Partecipazioni Statali, 
non avrebbe potuto essere 
più spettacolare, a dimo-
strazione -se pure ve ne fos-
se bisogno - che lo Stato 
imprenditore non è affatto 
sinonimo di perdite e di de-
cozioni delle aziende da es-
so controllate. E l'Alitalia 
allora? Si potrebbe obietta-
re. E le Ferrovie? Certo, i 
due casi sono esempi di im-
prese pubbliche in pesanti 
condizioni di difficoltà. At-
tenzione, però: mentre infat-
ti l'Alitalia è nelle condizio-
ni a tutti note e in avanzato 
stato di decozione, le Ferro-
vie - grazie alla terapia d'ur-
to del tandem Cipolletta-
Moretti - hanno intanto ab-
battuto l'indebitamento da 9 

a 6,5 miliardi, e lavorano 
duramente per contenere le 
perdite. Non è dunque la 
natura della proprietà - pub-
blica, privata o cooperativa 
- a determinare di per sé la 
qualità della gestione e l'esi-
to positivo o negativo della 
stessa, quanto piuttosto lo 
standing professionale degli 
amministratori e la chiarez-
za della mission che essi 
ricevono dagli azionisti. Del 
resto, sul versante privato la 
Telecom - figlia di una delle 
privatizzazioni «epocali» 
del nostro Paese - non pre-
senta una situazione ancora 
delicata sotto il profilo del-
l'indebitamento e dell'utile, 
sceso del 35,4% nel primo 
trimestre 2008? L'attivismo 
di Finmeccanica, Enel ed 
Eni gioca anche a favore del 
Mezzogiorno ove sono in-
sediati i grandi stabilimenti 
aeronautici di Pomigliano, 
Grottaglie, Brindisi e Fog-
gia con i relativi indotti che 

sono già molto fitti; le me-
gacentrali a carbone, idroe-
lettriche ed eoliche dell'Enel 
e le raffinerie, gli impianti 
di cracking e le centrali a 
turbogas dell'Eni: industrie 
che generano subforniture 
in decine di piccole e medie 
imprese, alcune delle quali 
ormai da anni si affacciano 
su altri mercati regionali e 
internazionali, come il 
Gruppo Cemit di Taranto, la 
Irem Spa di Priolo e la Su-
delettra in Val Basento. Ma 
vi è ancora reticenza a par-
lare di rilancio delle aziende 
pubbliche, soprattutto nel 
centro-sinistra. Perché? L'o-
norevole Veltroni che opi-
nione ha in merito? Il mini-
stro Tremonti si è già e-
spresso, ma nel Pd cosa si 
aspetta a dire la propria? 
 
 

Federico Pirro 
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IL MATTINO NAPOLI – pag.25 
 

L’EMERGENZA AMBIENTALE - Ad Acerra già allestito im-
pianto di trasferenza - Il sindaco di Portici «Siamo stati beffati» 

Rivolta in provincia: «Napoli non si sacrifica» 
Si torna a scaricare ma a Giugliano è protesta per l'ipotesi di un sito - Minac-
ce ai pompieri, via al piano di tutela 
 

n piano per permet-
tere all'Asia di ab-
battere le giacenze e 

ripulire la città che merco-
ledì dovrà accogliere il con-
siglio dei ministri. E da oggi 
un funzionario dei vigili del 
fuoco sarà presente quoti-
dianamente in questura per 
coordinare gli interventi e 
assicurare una presenza del-
le forze dell'ordine quando 
le situazioni si presentano 
difficili per i pompieri. Ma 
la corsia preferenziale assi-
curata a Napoli fa insorgere 
i Comuni della Provincia. 
Nel corso dell'incontro di 
ieri in prefettura l'assessore 
all'Ambiente Giuliana Di 
Fiore ha spiegato: «Va bene 
ripulire Napoli, ma Casoria 
Afragola, San Giorgio stan-
no vivendo situazioni diffi-
cilissime. Sono problemi 
che vanno affrontati. E subi-
to». E a Giugliano un presi-
dio è tornato a Taverna del 

Re, dopo che si è diffusa la 
voce, a quanto pare fondata, 
che il sito potrebbe essere 
riaperto per assicurare lo 
smaltimento delle balle pro-
dotte dai Cdr. Di un’altra 
protesta si è fatto portavoce 
anche Enzo Cuomo, sindaco 
di Portici e rappresentante 
dei Comuni napoletani per 
l'Anci: «La situazione è di-
ventata insostenibile - dice -
è assurdo che si chieda alle 
amministrazioni di poten-
ziare la raccolta differenzia-
ta e si minacci il commissa-
riamento se poi si lasciano 
quintali e quintali di im-
mondizia per le strade della 
provincia». E non basta 
Cuomo sottolinea che di 
fronte a un ciclo incompleto 
e alla mancanza di impianti 
la differenziata diventa co-
stosissima. «Noi, per il 
compostaggio, siamo co-
stretti a ricorrere a un im-
pianto privato di Castel San 

Giorgio pagando duecento 
euro per tonnellata». Una 
polemica rinfocolata dal-
l'annuncio del commissaria-
to: in 22 comuni sono stati 
nominati commissari ad ac-
ta e altri 42 sono stati messi 
sotto osservazione. Ma i 
sindaci, anche quelli dei 
comuni per così dire virtuo-
si, non ci stanno a finire nel 
mirino: Giancarlo Della 
Cioppa, sindaco di Bellona, 
prende la parola a nome di 
tutti i primi cittadini che 
hanno accettato di creare 
propri siti di stoccaggio: 
«Abbiamo contribuito ad 
alleggerire la crisi - spiega - 
ma il commissariato non ha 
mai svuotato le nostre strut-
ture che ormai sono piene. 
Ci sentiamo beffati, i citta-
dini non capiscono e prote-
stano: non è giusto punire 
che si organizza per miglio-
rare la situazione». E in 
queste ore Napoli sta riu-

scendo a tamponare la crisi 
anche grazie ai siti di trasfe-
renza creati ad Acerra, dove 
ha in fitto i capannoni di 
Italambiente, e a Napoli nel-
l'ex Icm: in entrambi si è 
trovato dello spazio perché 
è stata caricata sui continer 
la spazzatura che sta per es-
sere spedita in Germania. I 
treni sono già stati caricati e 
restano fermi in attesa di 
partire per la Germania nel-
le prossime ore. Buone no-
tizie anche sul fronte dell'in-
formazione ai cittadini: sarà 
attivo un call center, per i-
niziativa di Prefettura e 
commissariato ai rifiuti, per 
informare i cittadini sui ri-
schi per salute anche se il 
nuovo ministro Ferruccio 
Fazio ha sottolineato che 
non ci sono pericoli. 
 

 
Daniela De Crescenzo
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Più tasse su banche e assicurazioni 
E il governo rilancia il bonus bebé 
Ultimi ritocchi alla detassazione degli straordinari, durerà sei mesi 
 
ROMA - Il “bonus bebè” 
resta in pista per l’ap-
provazione da parte del 
nuovo governo: se non nello 
stesso Consiglio dei ministri 
di dopodomani, che varerà 
la cancellazione dell’Ici sul-
la prima casa e la riduzione 
del prelievo fiscale sugli 
straordinari, entro una sca-
denza abbastanza ravvicina-
ta. La conferma è arrivata 
da Maurizio Sacconi, mini-
stro del Lavoro, della Salute 
e delle Politiche sociali, che 
in un’intervista ad Avvenire 
ha anche indicato la volontà 
dell’esecutivo di procedere 
sulla via del riassetto del-
l’Irpef tradizionalmente ri-
chiesto dal mondo cattolico: 
dunque il ripristino del si-
stema delle deduzioni (al 
posto delle detrazioni rein-
trodotte due anni fa da Vi-
sco) come primo passo del 
quoziente familiare: ossia il 
calcolo nel quale il reddito 
di una famiglia viene diviso 
per il numero dei suoi com-
ponenti, e quindi è tassato 
con un’aliquota più bassa. Il 
cosiddetto “bonus bebè”, 
concretamente un assegno 
da 1000 euro per neonato, è 
stato riconosciuto in Italia 
con modalità diverse tra il 
2004 e il 2006. Il primo an-
no valeva per i nati dal se-
condo in poi, per il 2005 per 

tutti i bambini ma con effi-
cacia retroattiva (la legge fu 
approvata a fine anno), per 
il 2006 di nuovo per i figli 
successivi al primo. Non è 
facile valutare i risultati di 
questo strumento. Nell’ipo-
tesi che 1000 euro siano una 
motivazione sufficiente a 
mettere in cantiere la nasci-
ta di un figlio, nel 2004 c’è 
stato effettivamente un di-
screto aumento del tasso di 
fecondità (il numero medio 
di donne per figlio, che pas-
sò dall’1,29 all’1,33). 
L’incremento però è proba-
bilmente connesso anche 
agli effetti della regolariz-
zazione degli immigrati 
scattata nell’autunno 2002: 
le donne straniere hanno 
avuto un forte ruolo nella 
lieve ripresa della natività 
successiva al minimo stori-
co del 1995, al punto che 
oggi in Italia nasce da loro 
un bambino su 10. E le im-
migrate erano esplicitamen-
te escluse dal bonus bebè. 
Quanto al quoziente fiscale, 
la sua adozione fa parte del 
programma del centro-
destra, ma si tratta di una 
misura complessa che dun-
que potrà essere adottata 
non in tempi immediati. Ol-
tre alle criticità di tipo fi-
nanziario (il nuovo assetto 
sarebbe molto costoso) tra 

gli oppositori del quoziente 
ci sono anche coloro che lo 
vedono in contrasto con la 
necessità di incentivare il 
lavoro femminile. Il mecca-
nismo premia infatti soprat-
tutto le famiglie con un solo 
reddito di livello medio-
alto, il che potrebbe scorag-
giare le donne ad entrare nel 
mercato del lavoro: ma Sac-
coni non è di questo avviso. 
Tornando alla stretta attuali-
tà, è confermato per dopo-
domani il varo di un pac-
chetto da circa 4 miliardi, 
destinato alla cancellazione 
dell’Ici e alla detassazione 
per sei mesi (con aliquota 
separata al 10 per cento) di 
straordinari e altre voci va-
riabili della retribuzione. La 
copertura dovrebbe arrivare 
in buona parte da una nuova 
stretta sulla spesa dei mini-
steri, e in misura minore da 
un intervento fiscale a cari-
co di banche e assicurazio-
ni. I tagli di spesa andrebbe-
ro tendenzialmente a incide-
re su tutti i capitoli di bilan-
cio, anche se queste opera-
zioni sono sempre compli-
cate per la presenza di usci-
te obbligatorie (perché e-
splicitamente disposte da 
una legge) oppure perché 
incidono su voci non com-
primibili come quelle socia-
li. Quanto a banche e assi-

curazioni, le novità potreb-
bero essere tutto sommato 
di impatto non devastante. 
L’intenzione è agire sulla 
deducibilità degli interessi 
passivi, che per banche e 
assicurazioni, data la pecu-
liarità della loro attività, è 
regolata in modo diverso 
rispetto alle altre imprese. 
L’intervento potrebbe ri-
guardare la base imponibile 
dell’Irap (su cui era già in-
tervenuto il governo di cen-
to-sinistra la scorsa estate, 
per compensare l’estensione 
a questi soggetti del taglio 
del cuneo fiscale), oppure 
quella dell’Ires, che è stata 
rivista con l’ultima Finan-
ziaria in concomitanza con 
il calo dell’aliquota, ancora 
una volta però con regole 
diverse per le banche. Tutta 
la partita è connessa al-
l’opera di pressione sugli 
stessi istituti di credito in 
tema di mutui. Alla fine da 
parte loro potrebbe arrivare 
la conferma di una piena 
applicazione delle norme 
sulla portabilità, insieme 
alla disponibilità a trovare 
soluzioni (come l’allun-
gamento della durata) per i 
casi più problematici. 
 

Luca Cifoni 

 
 
 
 



 

 
19/05/2008 

 
 
 

 
 

 47

IL MESSAGGERO – pag.11 
 

IL PIANO - Il decreto dell’esecutivo dovrebbe essere completato 
con una misura molto attesa  

Scatterà subito l’abolizione retroattiva 
del divieto di cumulo pensione-lavoro 
 
ROMA - Abolizione del 
divieto, piena e retroattiva. 
Per i molti italiani interessa-
ti a cumulare lavoro e pen-
sione questa potrebbe essere 
la volta buona. Il testo della 
norma è pronto e sarà forse 
approvato nello stesso con-
siglio dei ministri di dopo-
domani. L’unica incertezza, 
al momento, riguarda la da-
ta da cui far scattare il nuo-
vo regime: non ci sarà però 
nemmeno quel lieve ina-
sprimento dei requisiti che 
era stato ipotizzato in un 
primo momento. Dunque si 
potrà andare in pensione e 
svolgere poi qualsiasi attivi-
tà di lavoro dipendente o 
autonomo, senza incappare 

in alcuna penalizzazione 
economica. Unica esclusio-
ne le pensioni erogate dalle 
casse di previdenza private, 
quelle cioè dei professioni-
sti. Con le regole attuali, 
dopo il parziale sblocco del 
2003, servono comunque 58 
anni di età e 37 di contributi 
per la pensione di anzianità, 
mentre non c’è alcun limite 
(a partire dal 2001) per la 
vecchiaia e per chi ha 40 
anni di contributi. Per i pen-
sionati di anzianità vigeva 
finora la totale non cumula-
bilità con il lavoro dipen-
dente, mentre in caso di at-
tività autonoma bisognava 
rinunciare al 30 per cento 
del reddito, per la quota ec-

cedente il trattamento mi-
nimo (attualmente 443 eu-
ro). L’ultimo articolo della 
norma specifica che le di-
sposizioni sono «efficaci 
anche nei confronti dei trat-
tamenti pensionistici liqui-
dati anteriormente» alla data 
di applicazione della novità. 
Data che è ancora da deci-
dere. Potrebbe essere im-
mediata, con possibile pic-
cola ondata di pensiona-
menti da parte di coloro che 
erano trattenuti proprio dal 
divieto di cumulo. Oppure 
scattare in un secondo mo-
mento ad esempio dal primo 
luglio 2009 quando per ef-
fetto della scaletta prevista 
dal protocollo del welfare 

(legge Maroni) i requisiti 
per l’anzianità diventeranno 
un po’ più severi. Questa è 
la soluzione che vedrebbe 
con favore Giuliano Cazzo-
la, esperto di previdenza e 
deputato del Popolo della 
Libertà. Cazzola vorrebbe 
anche reperire all’interno 
dello stesso settore previ-
denziale, ad esempio con un 
piccolo slittamento delle 
finestre di uscita, i 300 mi-
lioni necessari per la coper-
tura della misura, mentre al 
momento l’esecutivo si sta 
orientando per una copertu-
ra da altri capitoli di bilan-
cio.  
 

L. Ci. 
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È LUNEDÌ CORAGGIO 

Le incredibili infermità degli assenteisti 
 

el nostro Paese il 
problema non sono 
più gli enti pubbli-

ci, ma gli assenti pubblici. 
Al Forum della Pubblica 
Amministrazione, che si è 
concluso nei giorni scorsi 
alla Nuova Fiera di Roma, 
sono stati rivelati i risultati 
di una indagine sulle moti-
vazioni utilizzate dagli Ita-
liani, in questi ultimi anni, 
per assentarsi dal luogo di 
lavoro. Un certificato medi-
co, come un dicastero per le 
Pari Opportunità, in Italia 
non si nega a nessuno. Sulle 
documentazioni mediche 
prese in considerazione nel 
corso di questo istruttivo 
Forum, però, si possono in-
contrare patologie veramen-
te singolari, infermità incre-
dibili e vagamente inquie-
tanti. Una funzionaria co-
munale, ad esempio, è riu-
scita a rimanere tre anni in 
maternità, un periodo di ge-
stazione decisamente inu-
suale e al termine del quale 
avrebbe dovuto partorire 
come minimo un bue mu-

schiato o un trumeau del 
settecento in radica di noce 
e con intarsi in acero. Senza 
dubbio la casistica è molto 
vasta e decisamente interes-
sante: c’è chi, per evitare lo 
spostamento da un tranquil-
lo ufficio a uno sportello, ha 
dichiarato, con tanto di cer-
tificazione medica, di soffri-
re di afonia da contatto col 
pubblico, malanno molto 
sgradevole per un dipenden-
te statale, ma al contrario 
assolutamente auspicabile 
per un partecipante al Festi-
val di Sanremo. Si può tro-
vare poi, nell’irresistibile 
elenco di malattie creative 
in questione, lo stress da 
lavoro festivo (e cosa do-
vrebbe dire allora Babbo 
Natale?), l’allergia da pol-
vere d’ufficio (pare che la 
differenza, rispetto a quella 
casalinga, consista nel re-
trogusto di pratica inevasa), 
i problemi muscolo-tensivi 
per chi lavora in piedi (un 
vero peccato, dopo millenni 
di fatica evolutiva per con-
quistare la posizione eretta. 

E poi, vedere gli impiegati 
strisciare per gli uffici come 
dei marines non è certo un 
bello spettacolo per i citta-
dini). Non si deve inoltre 
trascurare l’ansia da sportel-
lo (che dovrebbe riguardare 
più chi sta in fila, che non il 
lavoratore dietro al vetro) 
nè lo stress legato al traffico 
(quando uno va in ufficio la 
mattina, avrebbe il sacro-
santo diritto di vedere il 
traffico aprirsi davanti a lui, 
come il Mar Rosso davanti 
a Mosè). Un vigile di Tori-
no ha addirittura esibito al 
suo Comando un’impe-
gnativa secondo la quale 
doveva smontare dal servi-
zio non appena faceva buio 
(è umano: a nessuno piace-
rebbe dover elevare una 
multa per guida pericolosa a 
un lupo mannaro). Insom-
ma, il ministro Brunetta (lo 
ribadiamo: non l’ex compo-
nente dei Ricchi e Poveri, 
ma il nuovo responsabile 
della Funzione Pubblica) 
dovrà fare i conti con un 
nutrito stormo di “uccell di 

imbosco”, uno straordinario 
drappello di “defilati in al-
luminio” capace in ogni cir-
costanza di farla franca. Ep-
pure, superata l’immediata, 
naturale indignazione, una 
riflessione si fa largo prepo-
tentemente: gente così stra-
ordinariamente fantasiosa e 
creativa appare sprecata die-
tro una scrivania. Bisogne-
rebbe imparare a utilizzarla, 
sfruttando questa loro gran-
de dote, magari per rilancia-
re la moda italiana nel mon-
do o per convincere qualcu-
no a comprarsi l’Alitalia. 
Un dato sicuramente positi-
vo è la massiccia affluenza 
rilevata a questo Forum te-
nutosi nella Capitale. In-
somma, al Congresso sul-
l’assenteismo c’erano tutti. 
Sperando che, per parteci-
parvi, non abbiano evitato 
di andare in ufficio. 
 

Antonello Dose 
Marco Presta 
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LAMEZIA TERME 

"Asmenet, la rete dell'innovazione 
oggi un convegno di presentazione 
 
LAMEZIA TERME — 
Oggi, alle 9:30, si svolgerà 
un convegno sul tema "A-
smenet Calabria la rete del-
l'innovazione". L'incontro si 
terrà presso il Centro Servi-
zi Agroalimentare, Zona 
Industriale, area ex Sir. Sa-
ranno presentate le attività 
in atto e programmate con 
particolare riferimento ai 
servizi già realizzati nel-
l'ambito dei finanziamenti 
regionali: Nuovi portali co-

munali interattivi, Fiscalità 
e catasto, Outsourcing ict, 
Gruppi di acquisto, servizi 
sociali, Sistemi informativi 
territoriali, Posta elettronica 
certificata (Pec), Supporto 
carta d'identità elettronica, 
Archiviazione digitale. Con-
nessione al sistema pubblico 
di connettività. Nel corso 
del convegno - spiega una 
nota -verranno inoltre pre-
sentati i nuovi progetti A-
smenet: Ali (Alleanze Loca-

li per l’innovazione), su  
finanziamenti Cnipa. IQuEL 
(qualità dei processi degli 
Enti locali.). Eli-Cat (Cata-
sto). Eli-Fis (fiscalità loca-
le) tutti su finanziamenti 
della Presidenza del Consi-
glio dei Ministri. Maggiori 
dettagli sono disponibili sul 
sito internet Hyperlink 
"http://www.asmenetcalabri
a.it www.asmenetcalabria.it. 
«Siamo di fatto il primo 
Centro servizi in Italia - af-

ferma l’amministratore uni-
co Gennaro Tarallo -  a ope-
ratività a dare concreta ope-
ratività all’azione di suppor-
to ai Comuni associati. Nel-
la sala adiacente a quella del 
Convegno allestiremo degli 
stands per dare concreta vi-
sibilità alle realizzazioni dei 
Comuni e dei partner  coin-
volti nelle iniziative proget-
tuali» 
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CATANZARO - «Occhio alla spesa e al ruolo»  

Comunità montane, la proposta Uncem 
 
CATANZARO - «La ri-
forma che auspichiamo de-
ve comportare non solo la 
riduzione della spesa, ma 
porsi anche l'obiettivo di 
rilanciare le Comunità mon-
tane, che da ben 34 anni o-
perano nei territori collinari 
e montani e possano util-
mente svolgere non solo il 
ruolo di motore dello svi-
luppo di tali territori, ma 
anche quello di unico livello 
ottimale, per la gestione in 
forma associata dei servizi 
comunali e delle funzioni 
trasferite dalla Regione». 
Così Vincenzo Mazzei, pre-
sidente dell'Uncem Cala-
bria, che ricorda come l'U-
nione, preoccupata «dai ri-

tardi che potrebbero com-
promettere l'approvazione 
della legge di riordino delle 
Comunità montane entro la 
data del 30 giugno, termine 
ultimo previsto dalla finan-
ziaria 2008», abbia elabora-
to una propria proposta, in-
viata agli assessori regionali 
competenti, ai Gruppi del 
Consiglio regionale ed alle 
organizzazioni sindacali. 
«La nostra proposta – ricor-
da Mazzei – punta innanzi-
tutto ad individuare ruolo e 
specifiche funzioni da asse-
gnare alle Comunità monta-
ne, prevede la cancellazione 
di circa un terzo del loro 
numero (attualmente sono 
26), esclude i comuni co-

stieri, riduce di oltre il 50% 
il numero dei componenti 
del consiglio e della giunta, 
taglia del 55% l'indennità 
del presidente ed elimina le 
indennità degli assessori. A 
quanti ci hanno accusato, 
ingiustamente, di far parte 
della "casta" e di sperperare 
il denaro pubblico, rispon-
diamo con i fatti, antepo-
nendo ai nostri pur legittimi 
interessi - le indennità e la 
loro entità, sono fissate da 
una normativa statale - il 
rilancio e la riqualificazione 
di un ente, essenziale, per la 
valorizzazione e lo sviluppo 
dei territori collinari e mon-
tani». «A coloro che obiet-
tano che molti comuni co-

stieri hanno la gran parte del 
loro territorio classificato 
montano – conclude Mazzei 
– facciamo notare, che le 
Comunità montane, per loro 
natura e definizione, non 
hanno nulla da spartire con 
il mare e che tali territori, 
così come espressamente 
previsto dalla legge finan-
ziaria 2008, non perdono in 
alcun modo i benefici che le 
normative regionali, statali 
e comunitarie prevedono a 
favore della montagna. Non 
c'è alcuna ragione logica e 
nemmeno alcun interesse, 
pertanto, che possano giu-
stificare la presenza dei co-
muni costieri nelle Comuni-
tà montane». 

 


